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LA TRISTE AMERICA DI BRUCE SPRINGSTEEN

Calderoli, uno scandalo di Stato
Euro, Berlusconi prima copre il ministro che accusa Ciampi poi chiede scusa

I PROFETI
DEL DISASTRO

«La Chiesa fa politica
lo Stato si difenda»

D
ue gradini dopo la porta del direttore si apre il corridoio delle
stanze quasi segrete dove abitavano gli editori di qualche an-
no fa, quando gli editori erano ancora editori, quel piacere di

accompagnare ogni giorno la vita del Corriere della Sera. Giulia
Maria Crespi chiacchierava con Piero Ottone in un salotto che il
tempo ha trasformato nel rifugio delle anime morte. Angelo Rizzoli
bussava con timidezza alla porta di Alberto Cavallari. Gli piaceva
parlare di libri e di Parigi trascurando l'imbarazzo del commentare i
titoli di prima pagina, perché ogni mattina il suo Corriere racconta-
va le trappole nelle quali Licio Gelli lo aveva trascinato.
L'eleganza di Giorgio Fattori testimoniava l'ironia di un giornali-
sta-presidente: conosceva il mondo e sapeva ascoltare con sorrisi di
rispetto. Anche dopo Spadolini il Corriere non era uno spazio im-
macolato; i giornali restano il luogo nel quale si raccolgono gli
umori della società e, fuori, marciava una Milano inquieta dove le
maggioranze silenziose di De Carolis annunciavano il nuovo ordine
P2.
 segueapagina27

Staino

L’ anno scorso, di questi tempi,
il presidente del Consiglio,

Silvio Berlusconi, affidò al settima-
nale «Gente» il suo pensiero sul go-
verno Prodi-Ciampi e l’euro. Ecco-
lo: «Penso - dichiarò - che sia stato
profondamente sbagliato, come fe-
ce il governo Prodi, far credere agli
italiani che l’ingresso nell’euro fos-
se la soluzione ai nostri problemi.
Questa mitologia dell’euro ha fatto
perdere di vista i problemi che un
cambio di moneta poteva provoca-
re sui prezzi... Quando l’euro ha
rimpiazzato la lira ci siamo trovati
tutti come fossimo all’estero...».
 segueapagina11

Europa
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■ di Ciarnelli e Vasile

I l nostro è davvero un buffo pa-
ese: il governo in carica fece di

tutto perché il trattato costituzio-
nale europeo nascesse durante il
suo semestre di presidenza; gli
andò male, ma quando poi il testo
fu pronto per l’approvazione dei
25, chiese ed ottenne che la stori-
ca firma avvenisse a Roma, il 29
ottobre 2004: avete dimenticato
l’irrefrenabile sorriso del pre-
mier italiano al centro della foto-
grafia di gruppo degli statisti del-
l’Unione? Lo storico e notorio
europeismo italiano aveva anco-
ra una volta vinto.
 segueapagina26

«L’eserciziodelvotoèdovere
civico,dice laCostituzione.
Perquestomicausa
unprofondosensodisdegno

il fattochepropriochi
ricopre incarichi istituzionali
invitianonvotare.
Ricordinochehannogiurato

fedeltàallaCostituzione
eallaRepubblica».

MaurizioViroli, storico,UniversitàdiPrincenton,
CorrieredellaSera,5giugno

Ai lettori

MAURIZIO CHIERICIANDREA GUERMANDI

TRAFFICO

Il silenzio di Berlusconi è durato
una giornata intera: solo ieri il
premier ha telefonato al presiden-
te della Repubblica per solidariz-
zare dopo il brutale attacco di
Calderoli sull’Euro e sull’Euro-
pa. Secondo alcune ricostruzioni
- smentite seccamente dal Quiri-
nale - l’iniziativa è stata presa do-
po una richiesta da ambienti del
Colle. Comunque sia andata, col-
pisce la complicità del capo del
governo nei confronti di un mini-
stro che ormai è un vero e proprio
scandalo di Stato. Anche ieri di
fronte alla solidarietà tardiva a
Ciampi, Calderoli ha rilanciato:
«Le mie critiche - ha affermato -
non erano al capo dello Stato ma
al superministro dell’economia
dell’adozione dell’Euro».
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CRISI ISTITUZIONALE Dopo gli attacchi del ministro al Capo dello

Stato per 24 ore il premier ha taciuto. Poi, pressato, ha telefonato al

Quirinale. Ma la Lega continua ad essere un problema per la Repub-

blica. Da Maroni che vuole un referendum per il ritorno alla lira a Cal-

deroli che minaccia e accusa a Castelli che tuona contro gli islamici:

Bossidietro le quinte ha riaperto il fuoco. Chi li fermerà?

SERGIO SERGI

LUIGI BONANATE

L’ALLARME DI PRE-

STIGIACOMO «Il pros-

simo obiettivo sarà la re-

visionedella legge194».

Appello della Consulta

di bioetica al presidente

Ciampi: dica agli italiani

cheandràa votare

 

Noi&Loro

Quorum, gli astensionisti
hanno un obiettivo:
abolire la legge sull’aborto

Clementina, da madre a madre

LA BANDA DEL
VECCHIO CONIO

Inviate sms e e-mail
per invitare a votare
Sì al referendum
del 12 e 13 giugno

T anto di cappello, mr. Spring-
steen, per questa ennesima

meraviglia in solitario. Due ore e
mezzo di energia pura, di emo-
zione pura, di fantasia pura. E di
una musica di cui si sentiva il bi-
sogno da tempo. Vederlo lì, sul
palco, elegante, sorridente, rab-
bioso e felice, è una di quelle co-
se che non si possono raccontare
perché mancano gli aggettivi,
mancano le metafore, mancano
le parole.Le mette lui le parole, la
mette lui la musica, le mette lui la
rabbia e la poesia, con le chitarre,
con il pianoforte, con l’armonica
e con quello struggente organo a
pedali che lo fa assomigliare, per
pochi istanti, persino a Tom Wai-
ts.
 segueapagina17
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Berlusconi
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«C
aremadridei rapitoridimia figlia. Immaginochevoi
abbiategiàabbastanzaproblemiperprestareattenzione
almioappello,ma iosonounamadreesattamentecome
tuttevoie ilmiocuorestasanguinandoacausadella
situazionedimia figlia.Vi imploro tuttediusare lavostra
influenzasuivostri figliper l'immediatorilasciodi
Clementina, mia figlia, che ama l'Afghanistan e il popolo
afganoechehadedicatogliultimi3anniadesso».
«Sonovenutanel vostropaese l'annoscorsoedhoavuto
lapossibilitàdi incontrare tantagente, specialmente
donne,chehannodimostratodiessere lepiùcalorosedi
cuoreche ioabbiamai incontrato.
TuttiamanoClementinaeapprezzanoquellochesta
facendonel vostropaese. Inshallah!»
 Germana madre diClementina Cantoni
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VOTARE Pera e Casini, dicono che non an-

dranno a votare, suggeriscono ai cittadini

italiani di non andare a votare, raccomanda-

no... ForsePera e Casini non rispettano fino

in fondo l’autorità

che rappresentano,

forse feriscono prin-

cìpi stessi del loro

incarico, princìpi che stanno nel-
l’imparzialità e nell’indipendenza
rispetto alla battaglia politica...
Valerio Pocar, sociologo del dirit-
to, è presidente della Consulta di
bioetica e di Intesa laica, un cartel-
lo di associazioni. Proprio la firma
di Intesa laica compare nel mes-
saggio al Capo dello stato. Un in-
vito: presidente Ciampi, dica agli
italiani che andrà a votare...
ProfessorPocar,PeraeCasini
sonoprecipitatinella
propaganda...
«Mi pare che non abbiano tenuto
un atteggiamento consono al loro
ruolo. Stessero zitti. Invece hanno
scelto di schierarsi. Non credo sia
legittimo, per quanto io possa ca-
pire di leggi. Mi sembrerebbe co-
munque illegittimo da un punto di
vista di un’etica della responsabi-

lità. Loro rappresentano gli italia-
ni, a prescindere dai sentimenti di
ciascuno. Ciampi intervenga: il
voto è fondamento della nostra de-
mocrazia».
PeraeCasinicattivimaestri?
Dieducazionecivica?
«L’astensione non è illegittima.
Si può disertare ritenendo che cer-
te questioni non debbano andare
ai voti in un referendum. Ma in
questo caso siamo di fronte a un
banale marchingegno, a un trucco
per mettere assieme chi va al ma-
re, chi non sa nulla, gli incerti reali
e chi vuole il no ma non s’azzarda
a esprimere il suo no, perchè così
gli hanno detto. Noi chiederemmo
solo ai cittadini di esprimersi. Se
votano no, ne prenderemmo atto.
Ma non si può costruire l’ambigui-
tà: senza quorum chi vince? Chi
va al mare o chi pensa che la legge
sia giusta o chi non sa?».
Leihavissutoaltri referendum
assaicaldi,divorzioeaborto.

Comesi ritrovarispettoad
allora?
«In un clima profondamente mu-
tato. Non è che la discussione si
presentasse in toni e con argomen-
ti molto elevati. Fanfani invitava
le donne a votare contro il divor-
zio, spiegando che con il divorzio
i loro mariti se ne sarebbero tutti
andati. Ma l’attenzione oggi è
molto inferiore, poco sollecitata
da una informazione molto meno
vivace e combattiva d’allora. Sarà
un paradosso, ma mi chiedo se il
cardinal Ruini non ci abbia fatto
un favore intervenendo così pe-
sante, creando un dibattito che pri-
ma non si sentiva».
Speriamochesiastatoanche
unautogolquellodiRuini,non
soloun favore.Leicomeche
cosapronostica?
«Questo paese ha dimostrato tante
volte a sorpresa maturità politica.
Potrebbe sorprenderci. Bastereb-
be capire la grossolana contraddi-
zione di chi dice che siamo chia-
mati a decidere attorno a valori
fondanti della società e della mo-
rale e poi ci invita a una vacanza al
mare».
L’argomentosovranoper
convincereavotare?
«L’argomento per me stesso: se-
guire la mia coscienza e la mia
morale, impedendo che qualcun
altro cerchi di impormi la sua co-
scienza e la sua morale. Mi mera-
viglio poi che chi è per la vita cer-
chi di vietare le nascite, proibendo
a chi vuole figli di averli. Una as-
surdità, ai danni dei soggetti più
deboli, per ragioni fisiche».
Ancheperragionisociali.Chi
ha isoldipuòsempreandare
all’estero.
«Questa è la loro vera eugenetica,
che consente agli sterili di procrea-
re sulla base del censo».
Magliembrioniservonoalla
ricercascientifica?
«Siamo di fronte a una prospettiva
molto promettente. Non si capisce
perchè dovremmo cancellarla.
Dubito fortemente che quattro cel-
lule senza sistema nervoso, indif-
ferenziate, senza consapevolezza
siano una persona. Tuttavia vor-
rebbero per questo bloccare una
strada che potrebbe condurre a
grandi benefici per la vita e per la
qualità della vita. Perchè la vita ha
anche bisogno di qualità. Non vor-
rei che fra sessant’anni qualcuno
ci venisse a dire: abbiamo sbaglia-
to. Anche per la condanna di Gali-
leo la Chiesa ha chiesto scusa. Il
male era fatto. Per oscurantismo».

L’agenda

«Ciampidicaagli italianicheandràavotare»
Valerio Pocar, presidente Consulta di bioetica: «Ingerenza l’astensione di Pera e Casini

Il Capo dello Stato intervenga: il voto è fondamento di democrazia»

Ilmondoebraicoe le
ragionidelvoto
Appuntamentopresso
l’ospedale israeliticodi Roma
conAmos Luzzatto,
presidentedell'Unione delle
ComunitàEbraiche Italiane,
LeonePaserman,presidente
dellaComunità Ebraicadi
Roma,RiccardoPacifici,
vicepresidentee portavoce
dellaComunità ebraica di
Roma,Gad Lerner,Yasha
Reibman,portavocedella
ComunitàEbraicadi Milanoe
ClaudiaFellus insieme contro
l'astensionismosui
referendum.

Milano, facciaafaccia
Sì-No-astensione
Questopomeriggio dalle
15,30presso la sala Alessidi
palazzoMarino dibattitocon
gli esponentidel fronte
referendarioe diquello
astensionistae delno.
IntervengonoDomenicoDi
Virgilio, sottosegretarioalla
salute;Edoardo Boncinelli
(direttore Istituto dibiologia
molecolareHSR), Benedetto
DellaVedova (Radicali),
EmanuelaBaio (Margherita),
AntonioDel Pennino (Pri),
CarloGiovanardi (ministro
per i rapporti con il
Parlamento,Udc), Antonio
Palmieri (Fi), Chiara Moroni
(NuovoPsi),Barbara
Pollastrini (Ds),Daniela
Santanchè (An).

«Laicità,garanziadi
libertàepluralismo»
ARoma , inviaS. Chiara,5,
nei locali dell'ex Hotel
Bologna,alle 15 incontro
pubblicodal titolo «La icità,
garanziadelle libertà edel
pluralismo; Quattro sì al
referendum». Intervengono:
Vittorio Bellavite (NoiSiamo
Chiesa),Elettra Deiana (Prc),
AntoniaSani (Scuolae
Costituzione),Salvatore
Prisco (giurista).

Como, incontrocon i
cristianiper ilSì
Staseraalle21 inviaRusconi,
21dibattitodei Cristianiper il
Sì con il dottor MarioBianchi,
l’avvocato RitaStagliano e la
dottoressaLorenaForni.

Chieti,all’università le
ragionidelSì
Appuntamentoquesto
pomeriggio presso l´Aula
Magnadella Facoltà di
Farmacia conRita Bernardini
(Tesorieradi Radicali Italiani),
AntoniodelGiudice (Direttore
de«IlCentro»), Liborio
Stuppia (Associato Genetica
Medica),Gian MarioTiboni
(CentroMedicina della
Riproduzionedell´Università
diChieti),Paolo Berardinelli
(Associatodi Anatomia),
BarbaraBarboni (Ordinariadi
Fisiologia),Mauro Catenacci
(OrdinarioDiritto Penale),
WalterCaporale
(CapogruppoVerdi Consiglio
Regionale),Antonella Bosco
(ConsigliereRegionale Ds).

Palermo,arrivano le
Donneper ilSì
Presso l'Aula Magna della
facoltàdi Ingegneria, nel
pomeriggio, incontro per
sostenere le ragioni del sì ai
referendumdel12 e13
giugno. Intervengono:
Stefania Prestigiacomo
(Ministrodelle Pari
Opportunità),Emma Bonino
(europarlamentaree storica
leader radicale), Ettore
Cittadini (Assessore alla
Sanitàdella regioneSicilia),
parlamentari regionali e
nazionali.

ROMA «Canterò per i 4 sì
ai referendum abrogativi
della legge sulla procrea-
zione assistita. Lo farò an-
che perché non c’è molta
informazione al riguardo».
Mariella Nava, cantante e
autrice (è tra l’altro appena
uscito un album doppio che
raccoglie un po’ tutta la sua
storia, Condivisioni) parteciperà domani sera
al grande concerto a Roma, a Piazza Navona,
organizzato dall'associazione delle «Donne
per il Sì» capitanata da Emma Bonino e da
Stefania Prestigiacomo. Con lei saliranno sul
palco, tra le altre, Dolcenera, Linda, Syria,
Marina Rei, Mietta.
Ci puòspiegareperchéha decisodi schie-
rarsi?
«Credo sia importante per me esserci come

donna artista per rappresentare le donne. Pen-
so sia giusto tutelare la salute della donna e fa-
vorire la scienza medica. Sono d’accordo an-
che con la fecondazione eterologa. Io sono
cristiana e anche se può sembrare ardito vor-
rei ricordare un dogma, che prima potevo ac-
cettare solo da credente, ma che forse adesso è
un concetto che si può avvicinare anche in un
altro modo. È quello che la Vergine Maria era
stata fecondata e aveva partorito il figlio di
Dio. La fecondazione eterologa dà anche la
possibilità di fecondare una donna con un se-
me esterno, che creerà padri putativi di figli,
che non saranno figli di Dio, ma comunque
nati carnalmente dalla donna che loro amano.
È molto diverso dall’adozione. E vorrei ricor-
dare che la legge 40 c’è, quindi la procreazio-
ne artificiale è già possibile. Si tratta solo di
allargare alcune possibilità».
Domanicanteràdellecanzonichehanno

unrapportocolla tematicadella
procreazioneassistita?
«Cercherò delle canzoni che abbiano attinen-
za con questa tematica. D’altra parte ho inizia-
to la mia carriera con una canzone che si chia-
mava “Questi figli” e parlava dell’amore che
un genitore può provare per il proprio figlio,
del legame che ha con lui, anche quando cre-
sce e magari prende il suo posto. “It’s fore-
ver”, il brano che canto con Dionne Warwick,
è stato scelto da Amnesty per denunciare la
violenza contro le donne».
Checosasiaspettadaquestoconcerto?
«Mi auguro che qualcuno possa saperne di
più sui referendum. E non necessariamente
per andare a votare Sì, ma per decidere con
più consapevolezza se e cosa votare. Credo
sia importante portare alla luce cose importan-
ti, che magari sono un po’ fuori dalla vista».
 wan.mar.

MARIELLA NAVA La cantautrice domani sera a Roma: concerto con le «Donne per il Sì»

«I miei quattro Sì di parole e musica»«SIGNORPRESIDENTE, noi semplici cittadini non siamo in gra-
do di attivare le giuste procedure per far rispettare la legge che ci pare
sia stata violata, ci attendiamo che questo compito venga svolto dalle
Procure della Repubblica. Ma da Lei, ci attendiamo qualcosa di più.
Poichè votare è un dovere civile e democratico, a cui nessun cittadi-
no, ma in particolare le più elevate cariche dello Stato, dovrebbe sot-
trarsi, riteniamo che Lei, in quanto massimo custode della Costitu-
zione, non possa più rimanere silenzioso di fronte a questa situazio-
ne. Siamo certi che Lei, sensibile ai valori della laicità e della indi-
pendenza dello Stato, il 12 maggio andrà a votare. Ma riteniamo che
una Sua preventiva esternazione circa il fatto che non diserterà le ur-
ne, indipendentemente da quello che potrà essere il suo voto, sia au-
spicata da tutti i cittadini che ritengono che le scelte civili debbano
essere fondate sulla coscienza e non sull'obbedienza e credono che
l'Italia non sia una Repubblica di tipo islamico, in cui il potere reli-
gioso si confonde, fino a identificarsi, con quello civile. Ci sembra
superfluo richiamare la Sua attenzione sul fatto che la legge 40 è in
contrasto con almeno due articoli della nostra Costituzione: l'art. 9
(«La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca
scientifica») e l'art. 32 («Nessuno può essere obbligato a un determi-
nato trattamento sanitario se non per disposizione di legge»)».

FECONDAZIONE

NON SOLO il mondo cattolico si pre-
parano ad affrontare il referendum, in
Italia sono diverse le chiese e le con-
fessioniche hanno preso posizione sui

quattro quesiti del 12 giugno. Molte di loro, per il
vero, pronunciandosi a favore del Sì.
GLI EBREI È il caso per esempio della comunità
ebraica che nei giorni scorsi ha diffuso un appello
a recarsi al voto firmato dal presidente dell’Unio-
ne delle Comunità ebraiche, Amos Luzzatto, i
portavoce delle Comunità di Roma e Milano,
Riccardo Pacifici e Yasha Reibman, oltre a Gad
Lerner e all’ex vicepresidente dell’Unione delle
Comunità ebraiche, Robi Bassi. Gli stessi, cioè
Luzzatto, Pacifici, Reibman, Lerner oltre a Leo-
ne Paserman e Claudia Fellus, questa sera a Ro-
ma presso l’ospedale israelitico sull’isola Tiberi-
na, spiegheranno la loro posizione contraria al-
l’astensionismo. «Un appello al voto - fanno sa-
pere i promotori - che, aldilà delle scelte etiche o
religiose che attraversano il mondo ebraico, pos-
sa garantire comunque il diritto a tutti i cittadini
italiani di scegliere secondo la propria coscien-
za». Nel loro appello, gli intellettuali e gli espo-

nenti di punta dell’ebraismo in Italia avevano
scritto: «L’importante è andare a votare. Noi an-
dremo a votare per i referendum».
I MUSULMANI C’è una spaccatura invece negli
islamici d’Italia. La comunità musulmana è spac-
cata sul tema della fecondazione assistita. Il pre-
sidente dell’Unione musulmani d’Italia, Adel
Smith, invita ad andare a votare e a pronunciarsi
con un «sì»: «La religione musulmana non ha
mai lottato contro il progresso. Quando la scienza
si pone a servizio dell’uomo, l’Islam la incorag-
gia e non cerca di ostacolarla. In questo caso la
procreazione assistita, quando non contrasta con
i minimi requisiti morali ed etici non è contraria
all’Islam. Il mio invito è quello di andare a vota-
re. Per quanto mi riguarda sono proteso tenden-
zialmente a votare Sì a tutti e quattro i quesiti».
Di tutt’altro avviso Mario Scialoja, presidente
della Lega musulmana d’italia: «Io personalmen-
te mi asterrò. In materia di fecondazione e procre-
azione assistita, omologa o eterologa che sia, le
indicazioni dell’Islam sono praticamente identi-
che a quelle cristiane. (...) Il Corano sui temi della
vita non si discosta molto dalla Bibbia». Le don-
ne islamiche danno ragione a Scialoja: «Siamo
del parere che non bisogna andare a votare» affer-

ma il presidente dell’Associazione donne musul-
mane italiane, Fathima Abdel Akem. «Questi re-
ferendum vanno contro i nostri ideali religiosi e
morali».
Sulla linea della libertà di coscienza si orientano
invece diverse altre confessioni.
GLI EVANGELICI «Siamo convinti che queste
siano decisioni da prendere in maniera personale
o, nel caso specifico, all’interno della coppia»
spiega il pastore Carlos Zarazaga a nome dei
150mila cristiani evangelici.
I VALDESI Idem la chiesa Valdese, rappresenta-
ta da Sergio Rostagno, emerito di teologia siste-
matica della Facoltà valdese di teologia di Roma.
«In questo caso si può, anzi si deve, lasciare libe-
ra la scelta. Più che scelta libera, parlerei piutto-
sto di decisione sofferta».
I BUDDISTI Non mancano al dibattito i buddisti,
circa 60mila ma meno della metà con diritto di
voto. «Tendenzialmente lasciamo i nostri mem-
bri liberi di esprimersi, in base alla loro saggez-
za» dichiara Roberto Mingatti, direttore della ri-
vista Buddismo e società. «Posso affermare che il
buddismo si basa sul rispetto estremo della digni-
tà della vita, che però è anche il rispetto per la
scienza e per le regole dettate dalla ragione».

L’ APPELLO DI «INTESA LAICA» A CIAMPI
«Perché votare è un dovere civile per tutti»

OGGI

L’INTERVISTA

Il presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi Foto Omniroma

■ di Oreste Pivetta

Ebrei, evangelici, valdesi: votiamo
Le comunità religiose non cattoliche non diserteranno le urne
I musulmani invece sono divisi: Scialoja contro Adel Smith

«La loro eugenetica
è quella che
permette agli sterili
di procreare in base
al censo»

Gli appuntamenti
di oggi

«Un trucco la tattica
di sommare

chi va al mare, chi non sa
e chi davvero è per il no»

«Un appello per ristabilire
l’equilibrio: partecipare
è anche un dovere,
questione di senso civico»
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S e è vero che il buongiorno si vede dal mattino, ba-
stano le prime battute di «Super Partes» per capi-
re che la puntata andata in onda ieri alle 7 su Ita-
lia 1 - con Maura Cossutta del Pdci per il sì contro

Federica Angelilli di An per l’astensione - è stata tutt’altro
che «sopra le parti». Introducendo il tema, infatti, il con-
duttore Pietro Vigorelli annuncia che i prossimi 12 e 13
giugno gli italiani «possono» andare a votare per i refe-
rendum abrogativi della legge sulla fecondazione artificia-
le.
Potrebbe essere solo una scelta linguistica, se lo stesso Vi-
gorelli non avesse trovato ogni occasione per caldeggiare
la causa dei nemici del referendum. Vediamo qualche
esempio. Quando la Cossutta spiega che i referendum so-
no l’unica occasione per modificare la legge 40, interlo-
quisce didattico: «Ma in Parlamento se n’è discusso per 10
anni», evitando – ovviamente – di menzionare il fatto che
tutti gli emendamenti proposti alla legge in questione sono
stati respinti.
Poi, ride condiscendente, alla «battuta» della Angelilli
(«Siamo tutti ex–embrioni», slogan con cui quest’ultima
ha tappezzato di cartelloni le mura della Capitale), solo
per reagire con un «Perché?» quasi sussurrato quando la
Cossutta fa notare che non è stato un’uscita felice.
Non solo. A proposito della possibilità di cancellare la nor-
ma della legge 40 che vieta di ricorrere alla fecondazione
assistita alle coppie non sterili, spiega che questa fa venire
il sospetto che si possa aprire la strada alla ricerca del fi-
glio «à la carte», adombrando il solito spettro dell’eugene-
tica. E per rafforzare questa tesi ricorre pure alle citazioni
doc: «Vogliono tutti il figlio vichingo, come dice Giuliano
Ferrara».

wanmar@libero.it

PERISCOPIOTV
BRAVA la ministra Stefania Prestigiaco-

mo. Da quando ha tirato fuori le unghie e la

voce ha messo definitivamente ko chi vole-

va descriverla soltanto come la bella e dol-

ce donna-politico di

Forza Italia. Hanno

provato anche a zit-

tirla gettandole ad

dosso un bel po’ di fango parlando
di una sua presunta relazione con
il vicepremier Giancarlo Fini. Lei
ha chiamato i giornalisti e detto
chiaro e tondo: è tutto falso, scri-
vetelo pure. Il suo «peccato origi-
nale» è uno soltanto in verità: la
battaglia contro la legge 40, il suo
invito a andare a votare quattro sì.
Ieri ha lanciato un altro affondo,
da Catania, tra i suoi elettori. Ha
detto, senza troppi giri di parole
che se fallisce il quorum, «il pros-
simo obiettivo» del fronte del-
l’astensione, sarà «la legge sul-
l’aborto, la 194». Di sicuro le pre-
senteranno il conto anche di que-
sto.
Presente anche Emma Bonino,
che guarda a Ciampi. Dice: «Io so-
no sicura che il nostro presidente
della Repubblica, che ha grande
sensibilità, difenderà la decenza

costituzionale al di là dei sensi di
merito di questa o quella iniziati-
va». Ha incalzato Prestigiacomo:
«Gli italiani di buon senso devono
prendere esempio dalle loro mogli
e non dalle posizioni strategiche
dei leader politici». E tanto per
non fare nomi: bisogna far come
«Veronica Berlusconi, che andrà
a votare e come la signora Barbara
Palombelli in Rutelli, perché lo
hanno dichiarato». Bisogna anda-
re a votare dice la ministra perché
se fallisce il quorum il «prossimo
obiettivo sarà la legge sull’aborto,
la 194». Lo dice con fare provoca-
torio, spiegando poco dopo, che la
legge 194 va difesa, anche con i
«sì» di domenica e lunedì prossi-
mi. Perché «la legge sulla procrea-
zione attribuisce una soggettività
su un embrione che è composto da
una cellula che si sviluppa in altre
cellule, mentre la legge sull’abor-
to permette di interrompere una

gravidanza di un feto di 4-6 mesi.
È un’incongruenza palese e da-
vanti gli occhi di tutti: se congela-
re un embrione di 48 ore significa
intervenire su una persona, allora
l’aborto è un omicidio».
C’è chi avverte il pericolo insito in
queste dichiarazioni: è il fronte
dell’astensione. La legge 194 è
una legge confermata da un refe-
rendum, è una legge voluta dalle
donne. Lo sa bene Riccardo Pe-
drizzi, che sta conducendo la sua
crociata antiquorum senza rispar-
mio di energie e anatemi contro
chi disubbidirà. Ieri si è subito af-
frettato rispondere: «Quello che
dice la Prestigiacomo è falso e di-
mostra che i referendari non han-
no argomenti». Prova anche a
«sgomberare il campo» da equivo-
ci: «Le situazioni regolate dalle
leggi 40 e 194 sono diverse». E ag-
giunge: «Il problema è che la leg-
ge sull’aborto è stata applicata,
spesso, come se non ci fosse di
mezzo la vita di un essere uma-
no». Fa bene a parlare Pedrizzi,
perché ogni parola che dice svela
quanto reale sia il rischio che cor-
re la 194. Da An arriva invece un
apprezzamento per le parole della
ministra, da parte di Maria Ida
Germontani: «Condivido l’appel-
lo rivolto a tutte le donne da Stefa-
nia Prestigiacomo a impegnarsi
perché domenica prossima si va-
da a votare e si esprima la propria
scelta». Sarà un boomerang,
l’astensione, per chi la predica, di-
ce. E poi ricorda un’altra donna,
un altro referendum, un’altra epo-
ca: donna Assunta Almirante, il
suo Sì al divorzio (a differenza del
marito) e i suoi Sì annunciati per
domenica prossima.
Altro che il «macello» annunciato
da Rutelli in caso di vittoria dei Sì.
«Quella di Rutelli sembra una po-
sizione che non è coerente con la
sua storia politica e non è motiva-
ta in maniera adeguata. Per me un
macello - dice la Prestigiacomo - è
che si debbano impiantare embrio-
ni malati nel corpo della donna e
che poi ci sia un obbligo scritto in
una legge che poi tanto puoi abor-
tire».
Allarme condiviso da Alfonso pe-
coraro Scanio dei Verdi, e da Da-
niele Capezzone dei radicali che
ricorda: «Gli avversari del referen-
dum sono pronti ad andare, subito
dopo, all’attacco della legge sul-
l’interruzione di gravidanza».
Poi, aggiunge, toccherà alla pillo-
la del giorno. E alla spirale. E il
medioevo sarebbe di nuovo qui.

Si conclude oggi su La7
la stagione del l’Infedele,
il programma condotto
da Gad Lerner che ha af-
frontato i temi più scot-
tanti della cronaca di un
anno particolarmente dif-
ficile, portando in video
personaggi esterni alla
compagnia di giro dei sa-
lotti tv. La puntata conclusiva, dedicata al re-
ferendum sulla procreazione, va in onda ec-
cezionalmente stasera. Tra gli ospiti la scrit-
trice Clara Sereni,un’intervista al patriarca
di Venezia cardinale Scola, che non rilascia
mai dichiarazioni tv. E una diretta con la ma-
nifestazione per il Sì alla Provincia di Mila-
no, con Fassino, Pollastrini, Veronesi.
CaroGad,nell’annunciare lafinaledi
stagionedicichelapuntatava inonda
«addirittura»nellacollocazionedi
Biscardi…
«Solo per questa volta. Non oserei mai vio-
lare il santuario. È una sperimentazione, do-
vuta anche al fatto che la partita occupava la
serata di sabato, nostra abituale collocazio-
ne. Ci tengo moltissimo a informare sul refe-

rendum, su cui abbiamo già fatto una punta-
ta: mi sembra un dovere degli “infedeli”.
Stamattina sarò a Roma all'Isola Tiberina
per un appello degli ebrei a votare. E natural-
mente vado anch'io a votare: quattro Sì».
Ecco,masegliebreiavesserouna
autoritàcentralecomeilPapachesi
pronunciasseper l'astensione,cometi
comporteresti?
«Una delle connotazioni dell'ebraismo che
più condivido è l'assenza di un’autorità cen-
trale. Ciascuno risponde alla propria co-
scienza».
Anchetra icattolici,per fortuna,c'èchi
sottolineailprimatodella libertàdi
coscienza.
«E infatti essere cattolici da tempo non vuol
dire accettare indicazioni di voto dalla gerar-

chia. Sono convinto che anche questa volta
ci sarà una disobbedienza diffusa, magari
non appassionata come in precedenti occa-
sioni. Ma sono ottimista e ho molta fiducia
nelle donne, che sentono sulla propria pelle
il problema della legge 40 e dei suoi divieti».
Sarà,questade«l'Infedele»,unapuntata
comunqueutile,chevienea
compensareunvuototvtotaledaparte
diMediaseteunainsufficienzaRai.Ma
qualepuntataèstatapiùdifficileequale
tihadatomaggioresoddisfazione?
«La più difficile è quella sugli zingari, che
ha tentato di contrastare luoghi comuni e ste-
reotipi diffusi anche dalla grande stampa. La
più mia è quella dedicata a Tiziano Terzani,
che mi ha premesso di mettere a fuoco il dif-
ficile rapporto con una medicina che ci tratta

come ingranaggi. Il ché mi consente di dire
che non sono insensibile alle questioni eti-
che e scientifiche poste dalla legge sulla pro-
creazione. Ma una cosa è ragionare e l'altra è
vietare».
Sembraquasicertochenellaprossima
stagionetorneraia farecoppia fissacon
GiulianoFerraranel tandemdi «Ottoe
mezzo».
«L'unica cosa certa è che continuerò a fare
l'Infedele, punto fermo della mia identità e
perfino del mio equilibrio personale. Solo
che, in una annata decisiva come il 2006,
l'idea di lavorare anche a un quotidiano mi
attira molto. Ma ancora non c'è niente di de-
finitivo: ribadisco che di Ferrara e delle sue
grandi doti giornalistiche ho stima».
Esefossepossibile tornarea lavorare
per laRai,accetterestiopreferisci
essereprimoaLa7chesecondoinRai?
«Non si tratta di essere primo o secondo. In
Rai ho fatto di tutto e, anche se c'è un rim-
pianto per il modo traumatico in cui ho do-
vuto abbandonare il Tg1, che mi appassiona-
va moltissimo, ora troverei malsano insegui-
re il rimpianto. È stato un piacere stare lì ma
immagino quante grane avrebbe l'Infedele
con la Rai, quante interrogazioni parlamen-
tari se invitassi, che so, Marco Travaglio».

«Dopo il referendum vieteranno l’aborto»
Il ministro Prestigiacomo leva la maschera ai giochi degli astensionisti e a quelli del No

«Gli italiani prendano esempio non dalle posizioni dei loro leader politici, ma dalle loro mogli»

I vichinghi di Vigorelli

il DVD in edicola co n l'Unità da domani a 9,90 euro in più

GAD LERNER Stasera puntata de «L’infedele» sul referendum. Il giornalista: «Sono ottimista, confido nelle donne»

«Molti cattolici disobbediranno a Ruini»
Rutelli? La sua
astensione non è
motivata, il vero
macello è impiantare
embrioni malati

WANDA MARRA

FECONDAZIONEOGGI

■ di Maria Zegarelli / Roma

Da tempo essere cattolici
non vuol più dire
accettare indicazioni
di voto dalle gerarchie
ecclesiastiche

L’INTERVISTA

■ di Maria Novella Oppo / Milano

A Catania con il ministro
e le «Donne per il Sì»

c’è anche Emma Bonino:
«Confidiamo in Ciampi»

Difendo la legge 194
L’incongruenza con la 40:
se l’embrione è persona
allora l’aborto è omicidio

Ricorda le donne che
non danno retta ai mariti:

Veronica Berlusconi,
Barbara Palombelli

Il ministro per le Pari Opportunita' Stefania Prestigiacomo con dei suoi collaboratori Foto Ap

Noi ebrei? Una delle
connotazioni che condivido
di più è proprio l’assenza
di una autorità centrale
E io voto 4 Sì
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NEL 1974 LA BATTAGLIA PROGRESSISTA E DI LIBERTÀ ERA PER IL «NO». OGGI SONO PER IL «SÌ». ECCO PERCHÉ

FANFANI, IL «TAPPO» che salta dalla
bottiglia di champagne con l’etichetta
del «No». Il disegno di Forattini è diven-
tatoun po’ il simbolodiquella battaglia
referendaria, e dell’esultanza per una
vittoria niente affatto scontata. Anche
allora, come oggi, la questione di meri-
to attraversò entrambi gli schieramen-
ti. La strada della legge sul divorsio,
nell’Italia clericale, è stata davvero lun-
ga. Il 1 ottobre ‘65 il deputato sociali-
sta Loris Fortuna presenta un testo. Il
12 dicembre il partito radicale organiz-
za un incontro pubblico al’Eliseo di Ro-
ma, che lancia la Lega per il divorzio:
soci fondatori Marco Pannella, Lucia-
na Castelina, Massimo Teodori. Il 13
novembre 1966 grande manifestazio-
ne per il divorzio in piazza del popolo a
Roma. Il 5 giugno 1969 Fortuna ripre-

senta la legge, nel maggio 1969 arrive-
rà alla Camera che l’approverà il 29 di-
cembre 1969. La legge per il divorzio
viene approvata in senato in via defini-
tiva il 1 dicembre 1970. Ma prima, in
maggio, si approvò in corsia preferen-
ziale la legge istitutiva dei referendum.
In modo che, una volta esaurito il con-
fronto e il dialogo, si potesse in altro
modo disinnescare la legge sul divor-
zio ormai in dirittura finale. Così si arri-
va al referendum. Molte le somiglian-
ze,molte lediversità. Diversamenteda
oggi, il referendum era stato voluto da
settori clericali, ed era completamente
abrogativo della «legge Fortuna» ap-
provata dopo un lungo e approfondito
dibattito parlamentare. Come è noto,
invece, oggi si vuole abrogare alcune
parti, le peggiori, di una legge approva-

ta a colpi di fiducia e senza alcun con-
fronto reale. Come allora, invece, la
Chiesa si schierò con forza e arrogan-
za. Addirittura la Conferenza episco-
pale esortò a raccogliere le firme e a
usare «tutti i mezzi democratici che of-
fre la Costituzione italiana» per «tutela-
re quei valori che ritengono essenziali
per il bene della famiglia». Così, con
l’aiuto dell’apparato della Chiesa e di
partedella Dc furono raccolte le firme.
Invano il Pci cercò di riaprire il dialogo,
di tentare la strada della modifica par-
lamentare. Lo fece soprattutto perché
intravedeva dietro il tentativo di Fanfa-
ni il progetto politico neogollista che lo
ispirava: costituire un blocco d’ordine
forte, che sapesse contrastare e scon-
figgere la forza del movimento del ‘68
e le spinte progressiste e secolarizza-

trici. A fianco della Dc fanfaniana
si schierò il divorziato Almirante.
Mentre con i radicali e la Lid (Lega
per il divorzio) il Pci di Berlinguer -
nonostante avesse già lanciato il
compromesso storico - fece una
battaglia durissima, non senza
raccogliere consensi nei settori
democristiani più illuminati, e in
uomini politici come in Aldo Moro
eUgo laMalfa.
La vittoria dei «no» al referendum
del 12 e 13 maggio fu schiaccian-
te: quasi il 60%. Qualche mese do-
po, in ottobre, si formò un nuovo
governo Moro-La Malfa, con qual-
che maggiore apertura in tema di
diritti civili. E l’anno seguente, il
1975, fu quello delle «giunte ros-
se».

I
n un momento in cui era più che mai ne-
cessario che prevalesse nel paese e tra
le forze politiche democratiche uno spi-
rito di solidarietà e che venissero com-
piuti sforzi congiunti , pur senza confu-
sioni, per superare una temperie econo-
mica e politica così preoccupante, si è
messo in modo un meccanismo il quale
è invece di rottura e di lacerazione.
Si poteva risparmiare al paese questa
prova, che si aggiunge alle altre cui è
sottoposto? Noi abbiamo fatto tutto il
possibile per scongiurare questo even-
to, in ogni caso negativo; e anche altri
gruppi e personalità di altre parti politi-
che si sono adoperati nello stesso sen-
so. Abbiamo ricordato e precisato re-
centemente tutte le concrete proposte
avanzate da più parti, oltre che da noi,
per un accordo che andava largamente
incontro ad esigenze e preoccupazioni
provenienti da vari settori del mondo
cattolico e della stessa democrazia cri-
stiana. Queste proposte erano ispirate
non già, come si vuol fare credere ora,
da un giudizio negativo sulla legge vi-
gente, che invece, come sempre abbia-
mo affermato, è nel complesso una leg-
ge positiva e saggia, niente affatto lassi-
sta; ma dalla volontà di tener conto di
sentimenti e di opinioni di altri per
giungere ad un accordo che trovasse il
più ampio consenso ed evitasse ogni
possibile turbamento della pace religio-
sa. Anche il documento finale del con-
gresso democristiano del giugno scor-
so affermò la necessità di evitare que-
sto turbamento. Ma sta di fatto che la
segreteria del partito democristiano
non ha dato mai una concreta risposta
alle proposte volte a trovare un accor-
do, né ha mai avanzato proprie propo-
ste.
Perché è stata presa una posizione così
chiusa, così negativa? Si è trattato di un
atto che è parte organica di un'ampia
operazione politica quanto meno av-
venturosa? O ha solo prevalso un puro
calcolo elettoralistico di partito? O più
semplicemente si è commesso un erro-
re di valutazione? Non lo sappiamo.
Non siamo tra coloro che si arrovellano
e perdono il sonno per cercare di divi-
nare che cosa passa per la testa del sena-
tore Fanfani. Siamo abituati a giudicare

dagli atti e dalle cose. Ma, proprio per
questo, rileviamo che, quali che siano
state le motivazioni della scelta per il
referendum, dal momento in cui essa è
stata adottata, il clima generale del pae-
se è mutato. Le conseguenze, e cioè le
cose, i fatti avvenuti , sono sotto gli oc-
chi di tutti e nessuno può rimproverarci
di non averli previsti tempestivamente
nella loro gravità: i fascisti che si sento-
no rimessi in gioco, la democrazia cri-
stiana che ritorna ai toni più forsennati
dell'anticomunismo del 1948, episcopa-
to e clero italiani che sempre più larga-
mente e massicciamente intervengono
nella campagna elettorale.
Si continua a dire che il nostro passag-
gio ad una posizione più netta e più du-
ra nei confronti del governo sia una rea-
zione e quasi una ritorsione al rifiuto
della democrazia cristiana di un accor-
do volto ad evitare il referendum. Non è
così; e ho cercato di dimostrarlo. Inol-
tre, è chiaro che noi non abbiamo la mi-
nima intenzione di confondere la cam-

pagna per il referendum e l'opposizione
a questo governo, ma è assurdo preten-
dere da noi che si finga di trascurare
che, dal momento in cui si è messa in
moto la macchina del referendum, il cli-
ma generale del paese è mutato e che,
soprattutto, è mutata la linea generale
del maggior partito di governo. I diri-
genti della democrazia cristiana non so-
lo riesumano l'anticomunismo della
peggiore lega, ma tornano a ripresentar-
si come coloro che rivorrebbero il trion-
fo del 18 aprile 1948. non esitando a
questo scopo a ricorrere apertamente al- la strumentalizzazione delle posizioni

del clero e persino a sollecitarne l'inter-
vento. Ecco da chi e da dove viene una
vera, scoperta politicizzazione del refe-
rendum.
Da parte nostra abbiamo già ribadito e
ribadiamo che non si tratta di chiedere
un voto pro o contro il governo, pro o
contro il partito comunista. I cittadini
devono decidere se si deve mantenere
un istituto civile qual è il divorzio, rego-
lato oggi da una legge sempre perfetti-

bile, o se si deve invece cancellare tale
istituto, negando in linea di principio il
diritto e il dovere dello Stato di discipli-
nare precisi e limitati casi di unioni co-
niugali già irreparabilmente fallite,
aprendo così, in questo campo tanto de-
licato, un vuoto che sarebbe fonte di in-
giustizie sociali, di disordine giuridico,
di smarrimenti morali, di casi umani pe-
nosi. Poiché si tratta di questo, è eviden-
te che la questione, pur nella sua speci-
ficità, è tale tuttavia che, andando al di
là di una contrapposizione di schiera-
menti di classe e politici, pone in gioco
il principio stesso della libertà, cioè un
principio che deve stare a cuore ai cre-
denti e ai non credenti, ai rivoluzionari,
ai progressisti, ai democratici, e anche
a cittadini di orientamento conservato-
re i quali non accettino però che venga
violato un principio di libertà. Ecco per-
ché il prevalere dei "sì" all'abrogazione
segnerebbe la vittoria di un tentativo di
sopraffazione che aprirebbe la strada
ad altre sopraffazioni, ad altre insidie
per i diritti di libertà in altri campi della

vita civile. Il prevalere del "no", invece,
non sarebbe una vittoria del comuni-
smo o del laicismo contro la democra-
zia cristiana o contro il mondo cattoli-
co, ma costituirebbe solo la vittoria del-
la libertà contro la coazione, della tolle-
ranza contro la faziosità. Ciò, se da un
lato delimita il tema della competizio-
ne, nel senso che lo sottrae alla logica
degli scontri fra i partiti, propria di altre
consultazioni, dall'altro lato, però, dà
alla campagna per il referendum il re-
spiro dei grandi cimenti ideali che inve-
stono principi basilari della convivenza
civile, quali quelli che riguardano la
comprensione reciproca tra cittadini di
diversi orientamenti ideali e religiosi e
il corretto rapporto tra sfera politica e
sfera religiosa, tra Stato e Chiesa.
Tale è lo spirito - ci sembra - che anima
le posizioni per il "no" prese da gruppi
ed esponenti sia del mondo cattolico sia
dei partiti laici. A proposito dei partiti
laici, però, non possiamo fare a meno di
dire che il loro impegno nella battaglia
del referendum, a 40 giorni dal voto, ci

appare ancora inadeguato. Del resto,
proprio l'altro ieri abbiamo sentito un
deputato repubblicano esortare i partiti
laici a uscire da quello che egli ha chia-
mato un dormiveglia; anche per evita-
re, come egli ha detto, che la campagna
sia un duello tra il partito comunista e la
democrazia cristiana.
Anche noi comunisti non chiediamo al-
tro che le forze laiche si destino e che si
impegnino pienamente sull'intero terri-
torio nazionale tutti i partiti, tutti i grup-
pi, tutte le associazioni e le persone che
sono per il "no", ognuna con la propria
fisionomia e con le proprie motivazio-
ni. Per quanto riguarda noi, partito co-
munista italiano, non possiamo certo
metterci in disparte, non possiamo non
essere in prima fila in una prova che
chiama in causa grandi valori di libertà
e i principi di sovranità e laicità dello
Stato. Ma non è nostra intenzione fare
del referendum uno scontro tra i partito
comunista e la democrazia cristiana. E'
interesse di ciascuno e di tutti che ogni
partito, ogni gruppo, ogni organizzazio-
ne secondo le sue caratteristiche svolga
il suo ruolo per il successo dei "no".
Per quanto attiene all'atteggiamento del
governo come tale, abbiamo udito
l'onorevole Rumor affermare che esso
assumerà una posizione obiettiva e im-
parziale. E' una dichiarazione però - ci
consenta l'onorevole presidente del
Consiglio - che non ci dà molto affida-
mento, perché tutti vedono con quale
accanimento i dirigenti del maggior
partito della coalizione di governo con-
ducono la campagna e sono decisi ad
avvalersi di ogni mezzo, compresi quel-
li dell'informazione pubblica e delle
più varie trasmissioni radiofonica e te-
levisive. Su questo punto importante
l'onorevole Rumor niente ha detto e a
niente ha impegnato il governo. (...)
Ma, al di là di tali temi relativi all'uso
degli strumenti pubblici, vi è un grande
problema che è ormai sul tappeto e al
quale il governo della Repubblica non
può sottrarsi. Intende o no il governo
agire, e in quale maniera, quale tutore
vigile e geloso della sovranità e indi-
pendenza dello Stato di fronte a inter-
venti di rappresentanti del clero che
non si limitano all'affermazione di prin-
cipi religiosi e morali, ma si inoltrano
in valutazioni di merito di leggi e di op-
portunità politiche, e su un tale terreno,
schiettamente politico, pretendono di
trasferire un imperativo ideologico e re-
ligioso?
Non ci troviamo forse, con ciò, di fron-
te a una aperta interferenza di autorità
religiose nella sfera politica?

In gioco è il principio
della libertà, che sta
a cuore a credenti
e non credenti
I cittadini devono decidere

■ diEnricoBerlinguer

1974, LA BATTAGLIA DEL DIVORZIO

ENRICOBERLINGUERpronunciò questo discorso

alla Camera, per la fiducia al quinto governo Rumor

Era il 22 marzo 1974, due mesi dopo si sarebbero

aperte le urne del referendum contro il divorzio. La for-

za delle sue parole, come ha recentemente ricordato

LucianoViolante,ci sembra oggi molto attuale

I fascisti tornano in gioco
i democristiani tornano
all’anticomunismo
forsennato, il clero interviene
in campagna elettorale

La vignetta di Forattini

Il prevalere del «no»
sarebbe la vittoria
della tolleranza contro
la faziosità, della libertà
contro la coazione

Enrico Berlinguer a un comizio, l’8 maggio 1974

«La Chiesa fa politica
lo Stato si difenda»

Una manifestazione a sostegno del divorzio

I rappresentanti del clero
non si limitano a principi

religiosi o morali ma
giudicano leggi e politiche

Noi comunisti chiediamo
che le forze laiche
si impegnino pienamente
Noi saremo in prima fila

4
lunedì6 giugno2005





L’ATTACCOLEGHISTA al Capo dello Sta-

to continua. L’atteggiamento di Roberto Cal-

deroli e dei suoi colleghi a proposito delle re-

sponsabilità di Ciampi da premier e da mini-

stro nell’introduzione

dell’euro, sta diven-

tando uno scandalo

diStato. La sordinadi

qualche ora, innescata dalla telefo-
nata che il premier è stato costretto
a fare al presidente delle Repubbli-
ca dopo che evidenti segni di malu-
more erano stati manifestati dal
Colle (il segretario generale Gifu-
ni avrebbe chiesto chiarimenti al
sottosegretario Letta) davanti alle
uscite leghiste e al silenzio di Ber-
lusconi, è subito saltata. Anche
perché, nel gioco delle parti, gli uo-
mini del Carroccio sanno bene che
su alcune cose, euro in testa, il pre-
sidente del Consiglio la pensa co-
me loro. Certo, a Ciampi, il pre-
mier che non avrebbe reagito subi-
to per una sottovalutazione del-
l’impatto delle dichiarazioni leghi-
ste, ha dovuto esprimere la sua «so-
lidarietà», e poi si è «dissociato»
dalle critiche a nome «suo e del go-
verno», ed ha provveduto «a ri-
chiamare tutti i ministri al rispetto
del proprio ruolo istituzionale e dei
più alti vertici della Repubblica».
Ma è noto che al premier i vincoli
europei stanno stretti e che sull’in-
troduzione della moneta unica è in-
tenzionato a farne uno dei cavalli
di battaglia contro Romano Prodi.
Che è l’unica battaglia che lo inte-
ressa. Mentre non gli piace proprio
che possa passare l’idea di un suo
attacco a Ciampi, che gode delle
simpatie degli italiani che potreb-
bero fargliela pagare.
Di qui la necessità di prendere, al-
meno ufficialmente, le distanze
dalla Lega. La mattinata della do-
menica per il premier è cominciata
con un filo diretto con Calderoli e

Maroni. «Vi capisco, l’euro è stato
introdotto male» li ha assecondati
il premier ribadendo, però, che «di
un ritorno alla lira non se può pro-
prio parlare». Su questo nei giorni
scorsi il premier avrebbe evitato di
assumere una posizione ufficiale
«anche per evitare un effetto sui
mercati». Tranquillizzati i leghisti
è partita la telefonata per il Quiri-
nale con relative scuse. Hanno fat-
to buon viso a cattivo gioco. Ha
detto Calderoli: «Non ho mai inte-
so attaccare Ciampi quale presi-
dente della Repubblica. Il mio è
stato un legittimo dissenso rispetto
alla linea di Ciampi quando fu pre-
sidente del Consiglio o supermini-
stro dell’Economia. Sia detto per
inciso, non capisco perché in que-
sto Paese si possa criticare dura-
mente il Papa quando, e nella sua
funzione, difende la vita, e non si
possa fare un’analisi storico-politi-
ca sull’operato di Ciampi quando
era esponente o capo dell’esecuti-
vo.
Comunque il mio attacco va ai veri
responsabili di questa situazione e,
cioè, Prodi e il centrosinistra». Me-
no disponibile Maroni ha insistito
sulla posizione leghista «molto
netta» sull’euro. E alla fine la tre-
gua è saltata. Inutilmente Sandro
Bondi ha invitato gli alleati di go-
verno «a recuperare un comune ri-
spetto, non soltanto formale, per le
istituzioni e per chi le rappresen-
ta». Dal capogruppo leghista alla
Camera, Andrea Gibelli è arrivata
la risposta all’iniziativa di Berlu-
sconi: «Faccia chiarezza sul ruolo
di Ciampi e lo divida dalle sue re-
sponsabilità storiche di quando ri-
copriva altre cariche. Il presidente
del Consiglio dovrebbe preoccu-
parsi di più delle conseguenza del-
l’euro sulla nostra economia che
dei richiami ai propri ministri».

Il Carroccio risponde
a Berlusconi:
invece di richiamare
i ministri si occupi
dell’euro

QUIRINALE Smentite dal Colle pressioni su Palazzo Chigi contro il ministro leghista

Ma Pera e Casini non chiamano
VINCENZO

VASILE

Il disprezzo e le offese
del ministro Calderoli

 ●

S tavolta non c'è stato bisogno, a
quanto pare, di mettere in moto la
solita «diplomazia parallela». Le
indiscrezioni, pur ampie e detta-

gliate, dell'agenzia di stampa Apcom che
parla di un intervento di Gaetano Gifuni su
Gianni Letta, vengono smentite come fanta-
siose. Com'è andata lo si può ricostruire
pressappoco così: Ciampi sabato sera aveva
concluso la sua giornata nel segno dell'ama-
rezza e dell'indignazione. Attaccato da un
ministro della Repubblica come il vero re-
sponsabile della crisi economica in cui il Pa-
ese si dibatte, e come il fautore sconfitto dell'
integrazione europea e della moneta unica,
aveva atteso invano quello che si poteva con-
siderare un automatismo politico e istituzio-
nale, cioè una presa di distanza da parte di
Berlusconi. Un giorno di silenzio, che ai più
è apparso segno di irrispettosa arroganza,
mentre qualche addetto ai lavori lo addebita
soprattutto alla mancanza di telegiornali,
che avrebbero ritardato i riflessi di Berlusco-
ni, e negato per 24 ore un minimo di fair
play. Comunque si siano svolti i fatti, il baro-
metro sabato sera segnava tempesta.

Forse mai così inasprito dalle sortite di Cal-
deroni e dal silenzio del Presidente del Con-
siglio, l'unica cosa certa è che Ciampi ha in-
cassato, dunque, ieri mattina nel suo studio
alla residenza di Castel Porziano la telefona-
ta, pur tardiva, di scuse del presidente del
Consiglio e, ancor più, il richiamo di «tutti i
ministri al rispetto del proprio ruolo istitu-
zionale e dei più alti vertici della Repubbli-
ca», contenuto nella nota di Palazzo Chigi.
Richiamo che è la vera novità della giornata,
rispetto a un'infinita sequenza di periodiche
ricuciture e ciclici rattoppi dei rapporti tra
Quirinale e Presidenza del Consiglio. E an-
che la spia della situazione-limite di fibrilla-
zione e di caos che ormai si è realizzata nei
rapporti all'interno del governo dopo la bato-
sta elettorale e il varo di un esecutivo bis che
certifica la prevalenza dell'asse con la Lega.
Da questo punto di vista, ovviamente, la tele-
fonata di Berlusconi, se stempera le asperità,
allunga solo di un poco - come nel famoso
spot pubblicitario di una compagnia telefoni-
ca - la vita dei normali rapporti inter-istitu-
zionali. È prevedibile, infatti, che sostanzial-
mente non cambi di una virgola - come ben

sanno sia Ciampi, sia Berlusconi - l'ambigui-
tà di fondo che contraddistingue la linea del
governo sui temi dell'Unione europea. Dopo
il «richiamo» - insieme doveroso e forzato
dalle circostanze - di Berlusconi, è prevedi-
bile che saranno in qualche modo attenuate
le spinte eurodistruttrici e fughe in avanti de-
magogiche come quelle del referendum con-
tro l'euro.
Ma è altrettanto certo che le linee del Quiri-
nale e quella di palazzo Chigi, invece, di
scontrarsi fragorosamente come prefigurato
da Calderoni, siano destinate a riprendere a
scorrere su binari non comunicanti. Con
Ciampi, che di fronte ai referendum francese
e olandese, risponde invocando una ripresa
d'iniziativa dei Paesi fondatori dell'Ue, e
Berlusconi che tenta di cavalcare l'impasse
per mettere in discussione il patto di stabili-
tà; con Ciampi che dopo che l'euro è diventa-
ta una realtà chiede passi in avanti verso una
politica economica comune, e Berlusconi
che accusa la moneta unica di aver gettato
l'economia nella crisi; con Ciampi che mette
in rilievo i «risultati positivi» della moneta
unica e Berlusconi che le addebita il rincaro

della vita; con Ciampi che chiede più Europa
e regole condivise, e il governo che ne vuole
meno, molto meno: di Europa e di regole.
Naturalmente nella telefonata di domenica i
due interlocutori hanno fatto a meno - diplo-
maticamente - di addentrarsi in tutto questo.
E l'equilibrio precario tra Quirinale e Palaz-
zo Chigi ha guadagnato qualche minuto di
vita. Come in quella pubblicità della telefo-
nata che allunga la vita, che - a ben vedere -
era un bluff , una precaria pezza a colori, ri-
spetto alla sorte segnata di un condannato al-
la pena capitale. Intendendo per condanna-
to, quanto meno a un destino di incomunica-
bilità, il rapporto tra gli inquilini attuali di
palazzo Chigi e del Quirinale. Tanto più che
Ciampi adesso si trova in una situazione pa-
radossale: ha ricevuto la solidarietà - tardiva
finché si vuole, e più o meno forzata, più o
meno dovuta - del Presidente del Consiglio,
ma non una parola di sostegno dalle due alte
cariche istitituzionali, i presidenti delle Ca-
mere, Marcello Pera e Pier Ferdinando Casi-
ni. «Astensionisti» non solo nel referendum
ma anche nel mettere a tacere un ministro
petulante e irriguardoso?

La tregua tra Quirinale
e Palazzo Chigi
dura poco. Dalla
telefonata del premier
alle parole dei leghisti

Il ministro per le Riforme, Roberto Calderoli Foto di Vincenzo Amato/Ap

CATANIA Separati in casa in attesa di divorzio o di tro-
vare un motivo per ritornare insieme. Alleanza naziona-
le e la Cdl si lasciano, per il momento, a Catania. È il
partito di Gianfranco Fini ad annunciare la crisi senten-
dosi «tradito dal sindaco Umberto Scapagnini che non
ha tenuto fede agli impegni sottoscritti prima delle ele-
zioni». Tema del contendere è il numero di assessori in
giunta: An ne chiede tre, Scapagnini ne aveva dati solo
due. Ma, precisa il segretario provinciale di An, Gaeta-
no Pirrone, «non è una questione di numeri, ma di una
grave mancanza politica: il non rispetto della parola da-
ta e di un preciso impegno preso». Cioè un documento
che il sindaco Scapagnini aveva firmato alla mezzanot-
te del 14 aprile che prevedeva che «An avrà in giunta

Nello Musumeci come vicesindaco e fuori quota tre as-
sessori che saranno da designare nella seconda fase,
così come concordato con il coordinatore regionale di
Fi». Il tradimento è denunciato dalle varie anime di Alle-
anza nazionale che si sono trovate «compatte e unite
nell'uscire dalla maggioranza». An annuncia: «Catania
diventerà un caso politico nazionale. E faremo opposi-
zione in consigliocomunale». «Il primobanco di prova -
dice Pirrone - sarà l' elezione del presidente dell'as-
sembla, poi il bilancio e tutto il resto. Se siamo fuori vo-
teremo contro». Meno deciso Musumeci: «Valuterò
con attenzione le indicazioni del partito, anche se io so-
no stato indicato vice sindaco da tutta la Cdl, e biso-
gnerà tenerneconto».

Lascheda

L’attaccoaCiampi, scandalodiStato
Con 24 ore di ritardo Berlusconi telefona per dissociarsi dal suo ministro Calderoli

Che insiste: lui era il superministro dell’Euro. Gli altri leghisti lo spalleggiano

L’analisi

Scapagnini «tradisce» Alleanza Nazionale. Che va all’opposizione

20febbraio2004«Caro
Presidenteoggi riparte con la
storiadell’unitàe indivisibilità
d’Italiae la cosa inizia a
diventarestucchevole.Stia
tranquillo,nongliela tocca
nessuno l’unitàe l’indivisibilità,
vogliamosoloun federalismo
vero».

11aprile2004 Il Papa
parladel terrorismo. «Belle le
paroledelSanto Padremasul
terrorismo,mispiace, proprio
nonci becca. La religione
dell'odiova combattuta con il
bastone».

19Giugno2004«La
Costituzionevarata ieri, più
cheun trattatocostituzionale
appare il certificatodi morte e il
relativo testamento
dell'UnioneEuropea. Il
successodell'astensionee dei
partiti euroscettici nelle
elezionidelParlamento
europeo le avevano già inferto
il colpo mortale, ieri si è trattato
solodi redigere il certificatodi
morteufficiale».

29Ottobre2004«Nel
momento in cui si stabilisce
che la Costituzione e il diritto
comunitarioprevalgonosu
quellodiun paesemembro ciò
vuoldire, inparole povere, aver
calato le braghe rispettoa
quelloche è il propriostato di
diritto».

31dicembre2004«Quel
suocontinuo riferimentoalla
bandiera,all’inno, e quel suo
patriottismomiha dato
veramente fastidio... Poteva
esseregiusto parlaredei
problemidel sud a pattoche si
facesse riferimentoa quelli del
nord,cosa chestasera nonè
accaduta».

1gennaio2005 «Il
patriottismodiCiampista tutto
dentro la cornice europeista.
Nonè veroche il trattatoUeè
stato il fattopiù importante del
2004. Il trattatoè l’iniziodi un
percorso lungosulquale
spettaal popolo decidere e
nonai capi di stato».

28maggio2005 «Se in
Franciaprevarrà,come
sembra, il no,domani apro una
bottigliae brindo.Perché
sarebbe l'avvio di unaverae
propriavalanga. Che l'Europa,
almenocosì comeoggi viene
posta,stia andandoa fondomi
sembraevidente».

30maggio2005
«L'Europaanziché
semplificare la vita dimilionidi
europei la burocratizza, la
rendeancorapiù complicatae
privadi libertà. Si sono
moltiplicatigli apparati

burocraticinazionali e
internazionali, e la burocrazia
chesi nutredi sestessa».

1giugno2005 «I
referendumhannodato il
definitivostopad un soggetto
artificialeche ha distrutto
l'economia,attraverso l'arma
deldelittocostituita dall'euro,e
che rischiava didistruggere
l'identitàe la sovranità dei
popoli a vantaggiodi 40
“ladroni”che avevano trovato
in Italia il loro AliBabà».

2giugno2005 «Ogginon
c'ènullada festeggiare, Non
ho maisentitoquesta festadel
2giugno,ma chidice di sentirla
davveroavrebbe dovuto
presentarsi con il segnodi lutto
al braccio,nonsoloper i nostri
poveri caduti a Nassiriya,ma
perchéun Parlamento, con il
suovoto favorevole alla
CostituzioneEuropea, ha
espropriato il diritto delpopolo
apotersi esprimere attraverso
il referendum e,vilmente e
surrettiziamente,ha ceduto la
cosapiù intangibiledi un
popolo: la sua sovranità».

4giugno2005 «Ciampiè
unodiquelli che haspinto
perché il nostropaeseentrasse
a tutti i costi nell'euro. La
maggioredifficoltà che
abbiamosuldebito pubblicoè
un'ereditàche ci hanno
lasciato ipremier e iministri
dell'economiadelpassatoe
soprattuttochiha svolto
entrambi i ruoli».

5giugno2005 «Non
capisco le levate di scudie gli
attacchicontro dimea meno
che il polveronenonservaa
nasconderealtro...».Checosa
nasconderebbe?«Il polverone
servirebbea nascondere i veri
colpevoli delnostro ingresso
nellamonetaunicaa cuinon
eravamoenon siamopronti a
partiredel signorProdi edalla
BandaBassotti del
centrosinistracon le varie Irap,
eurotasse, forcolandie,
ecceteraeccetera».Quindi la
suacritica a Ciampiche cosa
c'entra?«Ilmioè stato un
legittimodissenso rispettoalla
lineadiCiampiquando fu
presidentedelConsiglio o
superministrodell'Economia.
Noncapisco perché si possa
criticareduramente ilPapa
quando,enella sua funzione,
difende la vita, e nonsi possa
fareuna analisi storico-politica
sull'operatodi Ciampiquando
eraesponente o capodi un
esecutivo.Gli stessi che ieri
hannochiesto le miedimissioni
sonoquelli chehanno criticato
eattaccato ilPapa per il
messaggioai vescovi.Si
dimettano loro».

 in edicola con lÕUnit�.
5,90 eurooltre al prezzo del giornale.
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aldo giannulia cura di vincenzo vasile

■ diMarcellaCiarnelli / Roma

POLITICA
Da Palazzo Chigi un forte

richiamo ai ministri perché
«rispettino il loro ruolo

e i vertici della Repubblica»

Davanti all’evidente
malumore del Quirinale
una dissociazione
obtorto collo

6
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«NOIPRONTIALLASCISSIONE? È la Mar-

gherita che si è scissa dalla sua missione ulivi-

sta. Questo denunciamo, e ora la maggioran-

za del partito ci sta sfrattando». Non vogliono

essere chiamati pro-

diani, perché «Prodi

non c’entra con que-

sto, è una questione

tutta interna alla Margherita». Piutto-
sto, ulivisti. Arturo Parisi e Willer Bor-
don, Marina Magistrelli e Franco Mo-
naco, e poi Andrea Papini, Pierluigi
Mantini, Giulio Santagata e tutti gli al-
tri che all’assemblea federale del
Crowne Plaza hanno votato contro la li-
nea proposta da Francesco Rutelli con
il sostegno di Franco Marini sono pron-
ti ad «organizzarsi». Ormai il clima
dentro la Margherita è da separati in ca-
sa, e loro si preparano allo «sfratto ese-
cutivo». Da come parlano, si direbbe
che ormai non è questione di “se”, ma
solo di “quando”. La data da tenere sot-
to controllo è mercoledì 15. Per quel
giorno è convocata una riunione del
gruppo della Margherita al Senato: te-
ma della discussione è il modo di svol-
gere il ruolo di capogruppo da parte di
Bordon dopo che 22 senatori diellini

(su 34) hanno messo nero su bianco tut-
ta una serie di lamentele. Sia nella mag-
gioranza che nella minoranza del parti-
to è diffusa la convinzione che quel-
l’occasione può essere sfruttata da
qualcuno per far precipitare la situazio-
ne. La fase di posizionamento è già co-
minciata: «Se io faccio un viaggio con
un’auto, verso una meta precisa, e poi
mi accorgo che si cambia strada, allora
devo prendere un’altra vettura», dice in
un’intervista al “Messaggero” Bordon.
E questo, mentre Dario Franceschini
dice in un’intervista a “Repubblica”:
«La Federazione riformista ha bisogno
di tempo. L’orizzonte temporale è la
prossima legislatura 2006-2011».
Per questo la settimana che si apre sarà
fitta di contatti a tutti i livelli della Fe-
derazione. Appena rientrato da Creta,
Romano Prodi ha sentito telefonica-
mente Piero Fassino (che ha anche tele-
fonato a Francesco Rutelli, preoccupa-
to per le voci di scissione che iniziano a
circolare) per un primo scambio di opi-
nioni in vista del vertice dell’Ulivo e di
quello dell’Unione, in agenda per dopo
il referendum sulla fecondazione assi-
stita. Il Professore ha ribadito che inten-

de andare avanti con il progetto del-
l’Ulivo, lista elettorale compresa. «È la
gente che me lo chiede», ha detto dopo
aver fatto una passeggiata per le strade
di Bologna durante la quale, stringen-
do mani, non si è risparmiato in rassicu-
razioni: «Io digerisco tutto. Mollare io?
Non ci penso nemmeno». È anche tor-
nato sulle primarie: «Rutelli può anche
dire che non mette in discussione la
mia posizione, ma poi smonta il proget-
to dell’Ulivo. E progetto e leadership
sono legati».
Con Parisi e con Santagata Prodi ha
parlato di persona. Argomento, il «tatti-
cismo esasperato» della Margherita,
«tutto teso a salvaguardare una propria
identità che non si capisce quale sia» e
che, soprattutto, «non è utile né alla
stessa Margherita né al Paese». Inevita-
bile che si affrontasse anche la questio-
ne dell’astensione al referendum di Ru-
telli. A preoccupare non è la scelta in
sé, ma il fatto che nella vicenda nulla
sembra essere stato lasciato al caso.
Se Prodi, da «cattolico adulto», ha fatto
sapere che andrà a votare senza dire co-
me (chi ci ha parlato è però convinto
che voterà due sì e due no), il leader
della Margherita ha organizzato una
conferenza stampa per annunciare che
diserterà le urne. E agli esponenti della
minoranza Dl, che parlano di «manife-
sto pro-Ruini», non è sfuggito il fatto
che con questa mossa Rutelli si è da
una parte assicurato un vantaggio nel
caso in cui il quorum non fosse rag-
giunto, dall’altro si è coperto se vote-
ranno più del 50% degli elettori e vin-
ceranno i sì: la sua è stata una scelta

personale, tanto che ha pagato di tasca
propria e non con i fondi del partito la
conferenza stampa al Residence Ripet-
ta, ma al tempo stesso ha sostenuto la
libertà di coscienza e praticamente tutti
i suoi fedelissimi, da Gentiloni a Fran-
ceschini, da Realacci a Lanzillotta,
hanno detto che voteranno sì. «Quale
miglior esempio di partito aperto e plu-
rale?», si sfogano sarcastici gli ulivisti
diellini denunciando l’artificiosità del-
l’intera vicenda. I quali ulivisti punta-
no il dito anche sulle reazioni che le ul-
time mosse della Margherita hanno
provocato fuori dal partito. Dice Mona-
co: «Non nascondo un certo disagio a
fronte del moltiplicarsi delle lusinghe,
degli ammiccamenti e delle parole di
plauso che ogni giorno si levano dal
centrodestra».
A un cambio dello schieramento della
Margherita non crede nessuno, ma al
tempo stesso gli esponenti della mino-
ranza denunciano «il cambio di dna del
partito», anche guardando al fatto che
le avances dell’Udeur, arrivate anche
ieri - «l’Unione è in crisi», ha detto Ma-
stella «il Centro sia una cosa seria, sen-
za l’egemonia di nessuno» - non sono
mai state rispedite al mittente. Da qui
l’idea di «prendere un’altra vettura»,
per dirla con le parole di Bordon. Che,
fuor di metafora, significherebbe anda-
re alla scissione.
Aveva detto Marini che una scissione
della Margherita avrebbe messo in di-
scussione tutto, leadership di Prodi
compresa. Anche per questo il Profes-
sore, nei colloqui di ieri, è tornato a par-
lare delle primarie.

◆ «Unaspiralepericolosa nella
Margheritasi eragià innescata
allasua nascita, quando nonè
statoaffrontato il problema di
fondo,cioè la ricercadiun
dialogo tra le diverse
componenti.Si è fattosolo un
discorsodi aggregazione
numerico-elettorale, invece di
lavoraresul dialogoculturale.A
ciòsi èaggiunta l'assenza di
Prodi fin dall'iniziodel progetto»

◆ Secontinuiamoa stressare la
distinzionetra Prodicome
leadere il suo progetto,non solo
facciamounpasso indietro,ma
compiamoatti che nonaiutano
l'unitàdella Margherita.Dalla
maggioranzacheha avuto il
70%nonvedo la ragionevolezza
chemisarei aspettata,equesto
mipreoccupa.Non capiscono
checosì si mettea rischio l'unità
delpartito».

NONOSTANTE LA CRISI da cui è attraver-
sato da qualche settimana, il centrosinistra con-
tinua a essere in vantaggio sulla Cdl nelle inten-
zioni di voto degli italiani.
Secondo un sondaggio curato da Nicola Piepoli
e pubblicato ieri sulla «Stampa», se si andasse
oggi alle elezioni i partiti dell’Unione conqui-
sterebbero il 50% dei consensi, contro il 45%
della coalizione di centrodestra, mentre solo
l’1,5% andrebbe ai radicali di Pannella e l’1%
all’Alternativa sociale di Alessandra Mussoli-
ni.
Per quanto riguarda il voto alle singole forze
politiche, nel centrosinistra la lista unitaria del-
l’Ulivo (Ds, Margherita e Sdi) otterrebbe ben il
35% delle preferenze, quattro punti in più ri-

spetto al risultato delle europee.
Stabili invece Comunisti italiani e verdi, rispet-
tivamente al 3 e 2,5%, mentre Rifondazione si
attesterebbe, in crescita, intorno al 6,5%.
Sul fronte della Cdl a aumentare i propri con-
sensi è solo la Lega Nord, anche se di appena
0,5%. Leggermente in calo sempre rispetto al
giugno del 2004 Forza Italia e Alleanza nazio-
nale, la prima al 20,5% e la seconda all’11%.
Mantiene inalterato il proprio elettorato, infine,
l’Udc, fermo intorno al 6%.
Rilevato dallo stesso sondaggio anche il gradi-
mento dei ministri, dove saldamente ai primi
cinque posti compaiono, in ordine: Gianfranco
Fini, Giuseppe Pisanu, Gianni Alemanno, Ste-
fania Prestigiacomo e Antonio Martino.

◆ «Nonpenso cheRutelli e la
Margheritaabbiano intenzioni
diversedalcentrosinistra,ma
oggettivamente lo strappo c'è
edè un problema,perché
l'Unioneda solanon basta
senza laFed. Bisogna
sostenereRomanoProdi e
dare le gambea unagrande
forza riformista che faccia da
trainoal futuro governo del
paese».

■ diMaraAnastasia / Roma

Cacciari

È mancato il dialogo
tra le componenti
della Margherita
L’assenza di Prodi
ha pesato

Bindi

Siamo sicuri che così
verremo premiati
dagli elettori?
Il rischio è arrivare
più deboli al 2006

Villetti

Non vedo più
una spinta
della Margherita
verso l’Ulivo
L’Unione non basta

«SCONCERTA e amareg-

gia il livore con cui ormai

ogni settimana un opinioni-

sta della statura di Enzo Bia-

gi, dalle colonne del primo

quotidiano d’Italia, prende

di mira con un linguaggio irrive-
rente Silvio Berlusconi». Ci risia-
mo: il decano dei giornalisti italia-
ni “osa” esprimere nell’esercizio
della propria professione un giudi-
zio negativo nei confronti del pre-
mier e Forza Italia parte lancia in
resta con una sapiente campagna
di delegittimazione, che ricorda

quella che nell’aprile del 2002 por-
tò alla cacciata di Biagi dalla Rai.
Casus belli per il duro attacco sfer-
rato ieri dagli azzurri a colpi di co-
municati stampa, il contenuto del-
la rubrica «Strettamente persona-
le» che Biagi tiene sulla prima pa-
gina del «Corriere della sera».
«Domenica a Bolzano - si legge
nell’articolo - Berlusconi è stato fi-
schiato in piazza. E lui come rispo-
sta ha fatto ricorso a un gesto vol-
gare: ha alzato il dito medio». E
ancora: «Il Cavaliere, con il medio
alzato, accanto a una biondona, la
coordinatrice provinciale degli az-
zurri che ride di quel gesto degno
forse dell’avanspettacolo, ha fatto
anche una bella battuta. Dice che
con lui l’Italia ha ritrovato ruolo e
prestigio sul piano internazionale.

Infatti».
Frasi, queste, che hanno scatenato
l’«ira funesta» dei pasdaran di For-
za Italia, scagliatisi contro Biagi
con accuse di «mancanza di obiet-
tività in ogni corsivo e odio atavi-
co e improduttivo verso Berlusco-
ni» (Giorgio Jannone), di «incredi-
bile carica di odio e livore persona-
le» (Giorgio Lainati), di «falsità e
disinformazione (Francesco Gi-
ro)». Per finire con un «se ci fosse
un festival del cattivo gusto e della
disinformazione, questa volta Bia-
gi avrebbe vinto il primo premio»,
pronunciato dal vicecoordinatore
azzurro, Fabrizio Cicchitto.
Un’offensiva in piena regola, in-
somma, troppo organizzata per
non far sospettare che dietro di es-
sa si celi un precisa regia, nel cui

mirino potrebbe esserci non tanto
o non solo Biagi, ma anche il quo-
tidiano di piazza Solferino. «Per-
ché mai - si chiede forse non a ca-
so Giro - il Corriere della Sera
mette a repentaglio la sua credibi-
lità con simili passi falsi? Che sia
iniziata la campagna elettorale?
Che abbia avuto ragione Sandro
Bondi a lanciare l’allarme qualche
settimana fa nel commentare i ri-
petuti attacchi del Corsera a una
sola parte politica?».
In attesa che lo scenario si chiari-
sca, il centrosinistra si schiera
compatto a favore di Biagi. «Do-
vrebbero solo chiedergli scusa per
come l’hanno allontanato dalla
Rai», è l’opinione di Giorgio Mer-
lo della Margherita e di Giuseppe
Giulietti dei ds.

Prodi: «Mollare io?
Non se ne parla»

Il leader parla con Fassino, anche di primarie
E sulla Margherita soffia ancora un vento scissionista

Romano Prodi Luca Zennaro/Ansa

HANNODETTO

IL SONDAGGIO
Intenzioni di voto, l’Unione è cinque punti avanti al centrodestra

POLITICA

Forza Italia attacca Enzo Biagi
Ha criticato il premier, lesa maestà
Sul Corsera il giornalista ha sottolineato il dito alzato di Berlusconi
Il centrosinistra: vi dovreste vergognare, chiedetegli scusa

■ diSimoneCollini /Roma
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■ Il Patto di sindacato di Rcs
Mediagroup si blinda contro
l'ipotesi di un'Opa. Riunitisi ieri,
i quindici soci forti (controllano
il 58 per cento) hanno deciso di
attribuirsi il diritto di opzione per
l'acquisto, a parità di condizioni,
in caso di offerte pubbliche even-
tualmente promosse sui titoli
Rcs. Una riunione straordinaria
dunque, per adottare misure con-
tro il tentativo di scalata operato
da Stefano Ricucci.
Il comunicato ufficiale parla di
«turbolenze borsistiche e opacità
informative» e conferma «la
compattezza degli aderenti al Pat-
to stesso nel ritenere permanenti
e strategiche le rispettive parteci-
pazioni» per il raggiungimento
degli obiettivi del piano industria-
le del Gruppo e per «la difesa
dell'autonomia e autorevolezza
delle testate edite». Una smentita
dunque alle voci circa futuri sce-
nari dell'azionariato di controllo
del gruppo.
In particolare i quindici soci forti
di Rcs si sono impegnati a consi-
derare la loro partecipazione, il
58 per cento circa del capitale or-
dinario, come un investimento
con carattere stabile, indipenden-
temente da qualsiasi situazione
contingente, e hanno sottoscritto

«una pattuizione che attribuisce
ai partecipanti al patto un diritto
di opzione per l'acquisto, a parità
di condizioni, delle azioni che
questo o quel partecipante venis-
se a trovarsi in futuro nelle condi-
zioni di apportare ad offerte pub-
bliche eventualmente promosse
sui titoli Rcs».
Intanto proprio oggi il tribunale
di Padova, dovrà pronunciarsi in
via definitiva sulla sospensione o
meno del consiglio della banca
nominato con l’assemblea del 30
aprile e che aveva visto la vittoria
del fronte capeggiato dalla Popo-
lare di Lodi su quello degli olan-
desi della Abn Amro.
Già in precedenza, dopo un’espo-
sto della Abn e la decisione di
Consob nel rilevare un’azione di
concerto da parte della Popolare
di Lodi che di fatto aveva permes-
so di aggirare la legge sull’opa, il
tribunale aveva sospeso gli orga-
ni sociali dell’istituto, cda e colle-
gio sindacale. Oggi è attesa l’or-
dinanza di merito con la quale il
Tribunale padovano si esprimerà
collegialmente sul provvedimen-
to cautelare.
Lo scontro legale tra Giampiero
Fiorani e Abn va del resto cre-
scendo d'intensità, con la Lodi
che nella mattinata di venerdì 3
giugno ha presentato ricorso al
Tar del Lazio contro la delibera
della Commissione sul concerto.
I tempi per un pronunciamento
dipenderanno anche da come è
stato strutturato il ricorso, su cui
non sono filtrati molti dettagli,
ma una prima reazione è attesa a
breve qualora fosse prevista an-
che una richiesta di sospensiva
della delibera Consob.

Bersani a DellaValle
«Non stiamo noi
con i lanzichenecchi»
Proponiamo più chiarezza e trasparenza
La finanza rossa? Una favola da ridere

REGOLE Dice di aver apprezzato molto,

tranne alcune sfumature, la relazione fatta da

Luca Cordero di Montezemolo. Specie il ri-

chiamo «forte» al tema dell’evasione fiscale,

fatto davanti al mini-

stro dell’Economia,

Domenico Siniscal-

co, uno dei fautori del-

la politica dei condoni. Ma l’accusa,
«la leggenda metropolitana», che
una parte della sinistra giocherebbe
a un aggiramento delle regole a Pier-
luigi Bersani, responsabile econo-
mico dei Ds, proprio non va giù.
EppureaSantaMargherita
Ligure l’industrialeDiegoDella
Vallevihaaccusatodiessere
distratticon i“lanzichenecchi”
della finanza?
«Noi ci siamo sempre attenuti e ci
atteniamo a una regola aurea: alla
politica tocca fare in modo che le re-
gole funzionino e se non funziona-

no aggiustarle».
Bnl,Antonvenetae forseRcs.
TuttesottoOpa. Inquestocaso le
regolefunzionano?
«Ho già detto che ci sono degli
aspetti della legge sull’offerta di ac-
quisto, per quel che riguarda le azio-
ni possibili prima della sua forma-
lizzazione, che meritano una rifles-
sione. Accanto a questo però biso-
gna anche vedere se le autorità fun-
zionano».
Equalè ilsuogiudizio?
«Fin qui Consob ha mostrato di aver
gli strumenti per funzionare. Della
Banca d’Italia secondo me è giusto
rivendicare, come ha fatto Antonio
Fazio, la neutralità nei comporta-
menti, ma ho anche osservato che
alla parole devono corrispondere i
fatti».
LariformadelleAuthorityera
unodeipunti fermidellavostra

leggesul risparmio?
«Certo. Vorrei ricordare a tutti que-
sti curiosi detrattori che noi abbia-
mo con grande forza proposto delle
norme di estrema chiarezza sul raf-
forzamento dei meccanismi di vigi-
lanza, compreso il mandato a termi-
ne del governatore. In quella batta-
glia avremmo gradito che si fosse le-
vata una voce di quella parte della
borghesia che oggi invoca traspa-
renza».
Nellaguerraper lebanchevisi
accusadiparteggiareperUnipol,
siaperché“rossa”siaperché
italiana.Ècosì?
«A noi non interessano se a compe-
tere siano italiani o stranieri. Ci pia-
cerebbe che ci fossero degli italiani,
ma questi devono arrivarci con dei
progetti industriali non con delle re-
gole burocratiche. Abbiamo sem-
pre incoraggiato soggetti italiani
con massa critica sufficiente, ma
dentro una sfida industriale».
Ela“finanzarossa”?
«Questa questione è ridicola. In pri-
mo luogo perché vengono arruolati
soggetti, Emilio Gnutti o Stefano
Ricucci, che vedrei difficilmente in
una sezione dei Ds».
ApropositodiRicucci.alcuni
ipotizzanounaregiaoccultadi
MassimoD’Alema.

«Credo che questi siano quei pallo-
ni che si fan girare per coprire la re-
altà dei fatti. Quando verrà fuori
quale sarà il movimento reale dietro
al Corriere della Sera scopriremo
gente che ha dei soldi. Tutto il resto
fa parte di questo clima torbido».
TorniamoaUnipol.L’accusache
simuoveèchesiapoco
contendibile.Èfondata?
«Quando sento dire che Unipol sia
in una filiera di scatole cinesi mi
vien da sorridere. Non c’è paragone
tra la proprietà di Unipol e quello
delle più titolate società italiana.
Unipol ha un solo livello finanziario
sopra di sé. Viene il sospetto che ci
siano figli di un dio minore».
Sivuoleprenderedimira il

mondodellacooperazione?
«Da queste vicende emerge un’in-
comprensione su cosa è oggi l’im-
presa cooperativa. Condita da pre-
giudizi: se sei una cooperativa non
devi intervenire nei piani alti del si-
stema, si presume che sei a rimor-
chio di qualcuno e anche che non
hai un progetto industriale. Faccia-
mo in modo che tutti rispettino tutti
e che si ubbidisca a regole forti».
Lestesse invocatedall’industria.
«Il mondo industriale deve sapere
che se ha voglia di un’Italia regolata
e pulita noi ci siamo. Sapere con cer-
tezza che noi non abbiamo idiosin-
crasie verso nessuno. Noi apprezzia-
mo chi sta nelle regole e chi ci pro-
va. La sinistra non è silente».

POLITICA

Pierluigi Bersani Foto di Claudio Onorati/Ansa

■ diRobertoRossi

Rcs «blindato»
contro Ricucci
Inattesa riunione dei soci forti
per un accordo in caso di Opa

Intanto oggi
il tribunale di Padova
dovrà decidere
sugli amministratori
dell’Antonveneta

DOLCENERA, MARIELLA NAVA,
MARINA REI, SYRIA, MIETTA,

DJ COCCOLUTO, EUGENIO BENNATO...

Roma, Piazza Navona, 7 giugno, ore 21.00

Concerto gratuito per i referendum

http://donneperilsi.yahoo.it

Comitato
di donne laiche,
liberali, radicali,

cattoliche-liberali,   
per il SÌ ai referendum.

Alla Vita,
Alla Libertà, 

Alla Speranza.
donneperilsi@yahoo.com

06.689.791il 12 e 13 giugno
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DUECENTO chilometri di automobili che si

muovonoa passo d’uomoe soffocano mezza

Italia. Una coda lunga come da Milano a Fi-

renze, ieri sera il nord e il centro erano in gi-

nocchio - come il re-

sto del paese, intasa-

to dalla Liguria al La-

zio - per il rientro dal

ponte di inizio giugno. Le strade e
le autostrade bloccate come nem-
meno per gli esodi d’agosto, e quin-
di con serie preoccupazioni per le
vacanze estive degli italiani. Il ser-
pentone che ha paralizzato l’Emi-
lia, la Romagna e la Toscana, fino
alla Lombardia partendo dall’A14
e risalendo lungo la A1, si muoveva
quasi a passo d'uomo da Cattolica
fino a Fidenza (Parma). Un'altra co-
da che comincia dalla Toscana e ar-
riva sempre a Fidenza. La fila, che
procede lentamente, comincia
sull'A14 dalla riviera romagnola in
direzione Nord, e prosegue fino a
Bologna, dove termina l'A14. Poi si
trasferisce sull'A/1 arrivando fino a
Fidenza: quasi 200 km di fila inin-
terrotta di auto. Lo stesso è avvenu-
to dal tratto appenninico dell'A1 in
direzione Nord, sempre fino a Fi-
denza. L'unico tratto in cui il traffi-
co scorreva un pò di più è quello tra
Modena nord e Reggio Emilia. Poi
di nuovo a passo d'uomo. Uno dei
passaggi più critici è stato quello
dell'attraversamento di Bologna,
dove l'autostrada che arriva dalla ri-
viera passa da due a tre corsie e il

traffico è rimasto quasi bloccato.
Grossi problemi e situazione «criti-
ca» anche sull’autostrada A/24 Te-
ramo-L’Aquila-Roma dove la coda
in direzione della capitale ha supe-
rato i 12 chilometri di lunghezza,
per i lavori in corso sul viadotto di
Pietrasecca: l'incolonnamento, a
partire dallo svincolo di Tagliacoz-
zo, ha raggiunto la diramazione di
Torano, alla congiunzione tra
l'A/24 e l'A/25 Pescara-Roma. Per
risolvere la situazione la Polizia
stradale ha disposto la rimozione
del cantiere presente sul viadotto.
Si sono registrati anche alcuni tam-
ponamenti in coda, con conseguen-
ze non gravi, oltre a qualche malore
tra gli automobilisti fermi da ore,
compresi attacchi di claustrofobia,
in particolare tra chi era rimasto
bloccato all'interno di una galleria.
In difficoltà anche la viabilità nel
Lazio. Lungo tutta la corsia sud
dell'autostrada A 12 Civitavec-
chia-Roma nel tardo pomeriggio si

procedeva a passo d'uomo. Si sono
formate code in prossimità di tutti i
caselli intermedi, fino alla barriera
Roma Ovest. Per gli automobilisti
diretti a sud i problemi sono iniziati
già a nord di Civitavecchia dove, in
prossimità della confluenza tra la
stessa A 12, la statale Aurelia e la

bretella di collegamento con il por-
to, la coda si allungava per più di sei
chilometri verso Tarquinia. Ancora
peggio in Liguria. Una coda ininter-
rotta di 55 chilometri, da San Barto-
lomeo al Mare (Imperia) a Savona,
si è formata già in mattinata già sta-
mani sull'autostrada dei Fiori. An-
che sull'autostrada A12 code a tratti
si sono formate in mattinata tra Ra-
pallo e Genova, in direzione dell'au-
tostrada A7 Genova-Milano. E il
traffico è rimasto intenso per tutto il
pomeriggio. In Veneto, un'ininter-
rotta colonna di veicoli si muoveva
dalle località di mare da Portegran-
di a Mestre. Code e rallentamenti
per circa 12 km pure sull' A/1 fra
Ponzano Romano e Roma Nord,
verso la Capitale.

TORINO Il ministro delle infrastrutture Lunardi
prova a minimizzare l’incidente che sabato è costa-
to la vita a due camionisti slavi: «I soccorsi hanno
funzionato benissimo. Se il traforo del Frejus sarà
strutturalmente a posto al termine delle verifiche, la
sua riapertura sarà al massimo questione di mesi. Il
danno mi sembra molto ridotto. A risultare più dan-
neggiati sono gli impianti che però si possono rimet-
tere in sesto rapidamente». Di tutt’altro tono il rac-
conto di uno dei vigili del fuoco che è entrato nel tra-
foro per spegnewre l’immane incendio che ha inva-
so la galleria: «Il fumo impenetrabile che nonostan-
te le maschere ti prende la gola, l'acre e indescrivibi-
le odore, il calore insopportabile, la visibilità presso-
chè nulla. È stata la medesima sensazione - racconta

Piero Jordan - che ho provato quando il 24 marzo
1999 sono entrato nel traforo del Monte Bianco.
Mai vissuta un'esperienza del genere».
Intanto l’incidente ha riacceso le polemiche. Il Wwf
chiede di dirottare su rotaia le merci infiammabili:
«Il traffico pesante ha raggiunto i 151 milioni di ton-
nellate/anno nel 2003, 110,5 delle quali transitano
su gomma, con un incremento del traffico dei Tir
negli ultimi 10 anni del +9.4% l'anno. Il trasferi-
mento su rotaia di tutte le merci pericolose e infiam-
mabili che transitano su strada, porrebbe fine al ri-
schio di incidenti quale quello dell’altra sera sfrut-
tando l'ampia potenzialità residua dei cinque princi-
pali assi ferroviari di attraversamento che sono uti-
lizzati solo per il 30% delle loro reale capacità».

Controesodo, una trappola di 200 chilometri
Ingorghi da incubo in tutta Italia per il rientro dal «ponte». Milioni di automobilisti bloccati

DOPO L’INCIDENTE DI SABATO
«Il traforo del Frejus dovrà restare chiuso per due mesi»

■ diDeliaVaccarello

«Con la nostra presenza al Pride ab-
biamo evitato che Milano facesse
una brutta figura»: Filippo Penati,
ds, presidente della provincia mila-
nese, ha dato il patrocinio alla mani-
festazione dell’orgoglio omosex fi-
nalizzata alla richiesta di riconosci-
mento del Pacs e ha sfilato lungo il
corteo con due assessori. «A Parigi, Berlino, San Pao-
lo, insomma nelle grandi metropoli quando ci sono i
pride la presenza delle istituzioni è sempre garantita,
noi sabato a Milano abbiamo fatto la nostra parte».
Anchelacittàerapresente...
«Oggi il ritardo in Italia è dei politici, mentre c’è una
consapevolezza sociale diffusa che sia necessario ri-
conoscere i diritti degli omosessuali. Anche per la
stessa giunta comunale di centro destra non è stato
semplice negare il patrocinio, lo ha fatto dopo un di-
battito sofferto e contrastando un’indicazione del con-
siglio comunale. Ciò testimonia l’importanza del te-

ma che oggi non può essere facilmente liquidato».
Laprovincianonmette incamposolo ilsostegno
alPride,mainiziativedurevoli.
«Partendo dall’omofobia, apriremo uno sportello
contro tutte le discriminazioni che riguarderà l’area
dei 189 comuni della provincia milanese».
Eibambininelcorteo?
«I bambini si sono divertiti senza dubbio. La scelta di
farli sfilare tutti insieme a pochi metri dalla testa del
corteo è stata presa dagli organizzatori in accordo
con i genitori. Era un corteo pacifico e gioioso. An-
che se in questo momento alla vigilia dei referendum
la loro presenza rischiava di far slittare l’attenzione
su tematiche che non riguardano la consultazione».
Igenitorisonostatiattaccatidall’Osservatorio
suidirittideiminori.
«Chi attacca la scelta di partecipare e dice che è ne-
cessario ricorrere alla magistratura contro i genitori
fa opera di strumentalizzazione politica».
 d.v.

Bimbi al corteo omosex, la destra si scatena
Genitori del Pride di Milano: «I nostri figli erano contenti, basta ghetti, siamo famiglie»

IL TRENINO delle polemi-

che. «Siamo andati al Pride

di Milano con i nostri bambi-

ni per far vedere che esistia-

mo. Gli attacchi che stiamo

subendo in queste ore con

fermano la necessità dei nostri in-
terventi». Le mamme e i papà del-
l’associazione Famiglie arcobale-
no che hanno manifestato con due
piccoli convogli carichi di bambi-
ni divertiti rispondono alle pesanti
critiche. Dopo quelle del ministro
Calderoli, pronunciate sabato, so-
no arrivate le dichiarazioni di An-
tonio Marziale, presidente dell' Os-
servatorio sui Diritti dei Minori,
che annuncia un esposto al prefet-
to di Milano: i «bambini gettati in
un'arena di gestualità provocato-
rie, effusioni accentuate, ammicca-
menti, linguacce ed abbigliamenti

poco convenzionali, dovrebbero
indurre anche il Tribunale per i Mi-
norenni a valutare la posizione di
quei genitori che, pur di rivendica-
re i loro diritti, si sono simmetrica-
mente avocati il diritto di ledere la
sfera altrui, in questo caso dei loro
ignari bambini». Simili i toni uti-
lizzati da Burani Brocaccini, presi-
dente della commissione bicame-
rale sull'infanzia: «Mi auguro che
la magistratura voglia perseguire i
responsabili di questo gesto esecra-
bile e grave».
Ma il Pride non è stato un girone
d’inferno come traspare dalle de-
scrizioni di Marziale. Le famiglie
ribattono: «Le dichiarazioni di Cal-
deroli, Marziale, Burani Procacci-
ni per il loro contenuto intimidato-
rio omofobico e offensivo, non
fanno altro che rafforzare il moti-
vo per il quale abbiamo deciso di
scendere in piazza con i nostri
bambini. Abbiamo manifestato
per i loro diritti, primo fra tutti il di-
ritto al rispetto sociale per loro e
per le loro famiglie. Chi parla di

strumentalizzazioni lo fa in mala-
fede».
Non è una novità quella dei bambi-
ni ai Pride, come non lo è la realtà
delle mamme lesbiche e dei padri
gay. Il corteo dell’orgoglio omo-
sex è una manifestazione permes-
sa dalle autorità, non un filmino
vietato ai minori. L’intento è di
chiedere diritti e sensibilizzare
l’opinione pubblica a viso aperto,
per denunciare che i «mostri» ge-
nerati dai pregiudizi esistono solo
nell’immaginazione. «Il trenino
era pieno di bambini festanti,
c’erano anche i loro compagnetti
di scuola, con le mamme, le mae-

stre, i nostri colleghi di lavoro – ri-
battono da “Arcobaleno” – Noi vi-
viamo una vita serena, il clima ag-
gressivo e omofobico che ci cir-
conda viene alimentato solo dai
politici di centro destra, mentre a
volte la sinistra tace». Sergio Lo
Giudice, presidente nazionale Ar-
cigay, parla di cultura di violenza e
sopraffazione: «Le famiglie omo-
sessuali sono un fatto sociale con-
creto finora costretto all'invisibili-
tà dalla stigma sociale. I bambini
che hanno partecipato con le loro
mamme alla grande sfilata per i di-
ritti civili sono costretti a nascon-
dersi dall'arroganza di chi vorreb-
be espellerli dal consesso sociale».
Sono elementari le richieste delle
famiglie Arcobaleno: «Vogliamo
che i nostri figli abbiano garantita
la continuità familiare, affettiva ed
economica. Se il genitore biologi-
co si ammala, o in caso di separa-
zione, non ci sono leggi che garan-
tiscono i diritti dei bambini». Lan-
ciano una provocazione: «Se noi
non possiamo manifestare con e

per i nostri figli, allora eliminiamo
tutti i bambini dalla scena pubbli-
ca, i bambini negli spot, i bambini
che l’ultimo Papa ha abbracciato».

Resta sul tappeto anche il tema del-
la fecondazione assistita: la mini-
stra Prestigiacomo dice che il Pri-
de, con il trenino dei genitori gay,
ha fatto un regalo al fronte del-
l’astensionismo. Gli omosex sotto-
lineano: «Siamo noi che veniamo
strumentalizzati dagli astensioni-
sti. Ricordiamo che i quattro arti-
coli della legge 40 messi in discus-
sione non contemplano la possibi-
lità di accedere a tecniche di pro-
creazione assistita da parte di sin-
gles o coppie omosessuali». Le fa-
miglie gay sono ora invisibili, ora
strumentalizzate: questa la denun-
cia dei nuclei riunitisi in associa-
zione da pochi mesi (www.fami-
gliearcobaleno.org) per fornire in-
formazione, favorire il confronto
con i genitori etero, fornire consu-
lenza legale. In una parola: lottare
per i propri bambini.

Fino a sera intasato
l’ingresso alle grandi
città. È solo l’antipasto
delle interminabili
code estive

Su A14 e A1
tra Cattolica
e Parma un enorme
serpentone di auto
a passo d’uomo

FILIPPO PENATI Il presidente della Provincia di Milano: «Assurdo denunciare i genitori che li hanno portati»

«Ma loro si sono divertiti, la polemica è pretestuosa»

ITALIA

Milano, il «branco»
violenta una ragazza

CAMPI DI LAVORO ESTIVI
in Palestina, Serbia, Kosovo,

Bosnia, Kurdistan
P E R I N F O R M A Z I O N I E A D E S I O N I

campidilavoro@arci.it
tel. 06 41609500 

www.arci.it

Un tratto dell’autostrada del mare ieri, tra la riviera romagnola e Bologna Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

■ diVirginiaLori / Roma

L’INTERVISTA

Polemiche dopo
la sfilata con i bambini
Arcigay: «Un pretesto
dire che così abbiamo
favorito l’astensione»

MILANO Ci sono almeno due mi-
norenni tra i cinque romeni del
«branco» che sabato notte ha stu-
prato a turno una studentessa di 22
anni alla periferia di Milano davan-
ti agli occhi del suo ragazzo, nel
frattempo picchiato e immobilizza-
to. I due, uno di 17 anni e l'altro di
15, accusati di violenza sessuale
aggravata, sequestro di persona e
minacce, sono stati fermati la scor-
sa notte dagli agenti che ora stanno
dando la caccia ai loro complici.
La brutale violenza di gruppo, se-
condo quanto denunciato dalla stu-
dentessa e dal suo ragazzo, un im-
piegato di 24 anni, è avvenuta at-
torno alle tre e mezza della notte. I
due erano sull'auto di lei all'estre-
ma periferia di via Ripamonti. Ad
un certo punto si avvicina un'utili-
taria con a bordo cinque individui
che, minacciando la coppia con
coltelli, la obbliga a far salire due
di loro e poi a dirigersi in fondo a
via Ripamonti, dove le case lascia-
no il posto ai campi. Gli altri tre ex-
tracomunitari li seguono con l'altra

macchina che, si scoprirà poi, è ru-
bata. Giunti in un viottolo isolato,
in aperta campagna, fanno par-
cheggiare e bloccano qualsiasi via
di fuga sbarrando la strada con la
loro utilitaria. Dopo di che si scate-
na l'inferno. Poi se ne vanno.
Subito dopo scatta l'allarme, la stu-
dentessa viene portata al Servizio
Violenze Sessuali della clinica
Mangiagalli e cominciano le inda-
gini a tappeto della squadra Mobi-
le di Milano. Grazie al numero del-
la targa dell'utilitaria su cui viag-
giavano i cinque, fornito dalla cop-
pia, viene individuata l'autovettu-
ra. Scattano appostamenti e pedi-
namenti fino ad arrivare, in meno
di 24 ore dallo stupro collettivo, a
fermare i due minorenni, ora al
centro di Prima Accoglienza del
carcere Beccaria di Milano. Il que-
store di Milano accusa i media:
«Sono perplesso e sconcertato per
la pubblicazione della notizia men-
tre le indagini, sulle quali comun-
que c'è ancora stretto riserbo, era-
no in pieno svolgimento».
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LA MAMMA DI CLEMENTINA CANTONI

chiede aiuto alle mamme di coloro che glie-

l’hanno rapita. E in nome dei sentimenti

d’amore che accomunano tutte le donne che

abbiano vissuto

l’esperienza della ma-

ternità, le implora di

convincere i loro figli

a liberare Clementina, «che ama
l’Afghanistan e il popolo afgha-
no». L’appello è contenuto in
una lettera il cui testo, diffuso ieri
a Kabul da radio e televisioni, sa-
rà oggi pubblicato da tutti i gior-
nali locali. La signora Germana
ricorda di essere «venuta nel vo-
stro paese l’anno scorso» e di
avere incontrato «tanta gente,
specialmente donne, che hanno
dimostrato di essere le più caloro-
se di cuore che io abbia mai in-
contrato». Un messaggio breve,
intenso, aperto e chiuso dalle for-
mule di saluto islamico: «La pace
sia con voi» (Salaamaleikum),
«Come Dio vorrà» (Inshallah). E
in mezzo, la confessione, da
mamma a mamma: «Il mio cuore
sanguina a causa della situazione
di mia figlia».
Sulle trattative con i sequestrato-
ri, si dice ottimista il ministro de-
gli esteri Abdullah Abdullah, se-
condo il quale la liberazione di
Clementina «è vicina» e «si stan-
no definendo i termini per il rila-
scio». Frasi già sentite più volte
in questi giorni da parte delle au-
torità di Kabul. Ma ad impedire
una soluzione positiva rimane, a
quanto sembra, la mancata con-
cessione da parte governativa
delle garanzie di incolumità ed
impunità che il capo dei banditi,
Timor Shah, chiede a proprio
vantaggio. Finendo nelle mani
delle autorità, Timor Shah teme
infatti di essere condannato a
morte, visto che sulle sue spalle
grava un'accusa di omicidio, per
un precedente rapimento conclu-
sosi tragicamente.
Non ci sarebbero problemi inve-
ce per la scarcerazione della ma-
dre del malvivente, che fu arresta-
ta per il coinvolgimento in un pre-
cedente sequestro effettuato dal-
la stessa banda. Secondo alcune
voci però Timor Shah oltre alla li-
berazione della madre, chiede-
rebbe anche quella di altri com-
plici. Sulla questione si è pronun-
ciato ieri il procuratore capo di
Kabul, Abdul Basith Baktiari, di-
cendosi contrario perchè questo
«non farebbe altro che sviluppare
il fenomeno dei sequestri di per-
sona in Afghanistan». Un’ecce-

zione si potrebbe fare nel caso
della madre di Timor Shah. La
sua liberazione è «accettabile», a
giudizio del magistrato, perché il
suo ruolo nelle imprese criminali
del figlio fu minore. Baktiari ha
spiegato che la donna è imputata

di favoreggiamento per aver na-
scosto il figlio durante il seque-
stro del figlio di un uomo d'affari
afghano, Afis Zadran, che venne
successivamente ucciso. «È un
reato secondario - ha detto - e per
questo potrebbe anche essere rila-

sciata».
Anche il papa, rivolgendosi dalla
finestra del suo studio ai fedeli in
piazza San Pietro, si è appellato
ieri ai rapitori affinché lascino an-
dare Clementina sana e salva.
«Volgendo ora il pensiero ad un

altro teatro di tensioni e di scontri
-ha detto Benedetto XVI- unisco
la mia voce a quella del presiden-
te della Repubblica italiana, del
presidente dell'Afghanistan e dei
popoli italiano e afghano per
chiedere la liberazione della vo-

lontaria italiana Clementina Can-
toni. La dolorosa esperienza che
questa nostra sorella sta vivendo
-ha proseguito Ratzinger- sia di
stimolo a ricercare con ogni mez-
zo la pacifica e fraterna intesa tra
gli individui e le nazioni».

LO SCRITTORE SOLGENITSIN
«In Russia non c’è democrazia»

MOSCA Lo scrittore russo Aleksandr Solgenitsin ha affermato ieri
alla tv che «non c'è democrazia» nel suo Paese e che pertanto non c'è
«alcun rischio di vederla sparire». Interrogato dalla rete «Rossia» sul-
la possibilità di vedere in Russia una «rivoluzione arancione» stile
Ucraina, il premio Nobel, che ha 86 anni, ha lasciato intendere che
non lo si può escludere, ricordando il precedente della rivoluzione
russa del febbraio 1917 (che precedette quella bolscevica di ottobre).
«Nel febbraio 1917 ciò sembrava impossibile alle autorità e invece è
successo. Se si fa stoltamente crescere la tensione, ciò potrebbe pro-
dursi anche oggi», ha detto, prima di deplorare che «la tensione mon-
ti», poichè «ci viene sottratta la democrazia». Ma -si è chiesto subito
dopo- «quale democrazia sarebbe minacciata, essa non c'è». «La li-
bertà di parola e di stampa da noi esiste, ma è solo un segno parziale di
democrazia», ha osservato Solgenitsin, criticando il sistema parla-
mentare russo e i deputati che non adempiono il loro mandato nei
confronti degli elettori; come pure i governatori regionali che, invece
di applicare le decisioni del potere centrale, lasciano sviluppare la
corruzione, «se non, in alcuni casi, la mafia». Quanto alle privatiz-
zaazioni, esse hanno permesso di «rubare alla Russia il suo petrolio, i
suoi metalli non ferrosi o il suo carbone (...) creando, a partire dai ri-
fiuti o dal nulla, miliardari che non hanno fatto nulla per la Russia».

Iraq, la protesta degli abitanti di Falluja: una città morta
Accuse agli Usa per la mancanza di acqua e luce. Contro Saddam 12 capi d’imputazione. Scoperta rete di bunker con armi

RIYAD Cinque mesi dopo
dalla scomparsa dell'inviata
di Liberation, Florence Au-
benas, e del suo interprete
iracheno, Hussein Hanoun,
ieri un noto ulema maurita-
no ha lanciato a nome di nu-
merosi suoi «colleghi» un
appello in favore della libe-
razione della giornalista
francese e della sua guida
irachena, tenuti in ostaggio
in Iraq dal gennaio scorso.
In un comunicato lo sceicco
Abdullah Ben Bieyah esorta
«gli onorevoli combattenti
della resistenza a liberare il
loro ostaggio francese Flo-
rence Aubenas e il suo auti-
sta Hussein Hanoun». L'ule-
ma rileva che «sulle questio-
ni relative all'islam, soprat-
tutto per quel che concerne
l'Iraq, la posizione della
Francia è conosciuta e ono-
revole». Attualmente lo sce-
icco Bieyah risiede a Ged-
da, in Arabia Saudita ed è
membro fondatore dell'As-
sociazione internazionale
degli ulema (Aio, creata nel
2004), di base a Dublino.

GLIASSASSINIDELL’INVIATA
in Afghanistan, Maria Grazia Cutu-
li, uno dopo l’altro finiscono con il
pagare le conseguenze del loro mi-

sfatto. Ieri è caduto in mano alla polizia lo-
cale Mahmood Zar Jan, il capo della banda
che tre anni e mezzo fa uccise la giornalista
del Corriere della Sera e tre colleghi di altri
paesi, che insieme a lei stavano tentando di
raggiungere Kabul, pochi giorni dopo il
crollo del potere talebano. Mahmood Zar
Jan è stato arrestato dopo essere rimasto fe-
rito in uno scontro a fuoco con gli agenti,
cinquanta chilometri a est di Kabul.
Lo scorso novembre era stato processato e
condannato a morte un altro dei killer, Reza

Khan, 29 anni, il quale negli interrogatori
aveva indicato proprio in Mahmood Zar Jan
il suo capo. Negli interrogatori Reza Khan
aveva però attribuito la decisione di ammaz-
zare i quattro giornalisti ad un altro perso-
naggio ancora, tal Mohammad Agha, che
avrebbe impartito il terribile ordine dopo
avere parlato al telefono satellitare con un
non meglio identificato «fratello mullah».
L’assassinio di Maria Grazia Cutuli risale al
19 novembre del 2001. La giornalista cadde
in un agguato lungo la strada tra Jalalabad e
Kabul. Con lei furono uccisi altri tre repor-
ter: l’inviato del quotidiano spagnolo «El
Mundo», Julio Fuentes, il cameraman au-
straliano Harry Burton e il fotografo afgha-
no Azizullah Haidari. Gli ultimi due lavora-
vano per l'agenzia di stampa Reuters.

Secondo la testimonianza di uno degli auti-
sti, la Cutuli e gli altri colleghi assassinati
viaggiavano in un convoglio di tre auto che,
nei pressi di Sarobi, fu fermato da sei uomi-
ni armati, con lunghe tuniche, barbe e tur-
banti. Un'auto riuscì a fuggire, le altre due
rimasero bloccate. I sei uomini, stando al
racconto del testimone, intimarono ai gior-
nalisti di non proseguire, perchè più avanti
erano in corso combattimenti. In quel mo-
mento passò però un autobus proveniente
da Kabul. Il conducente disse che la strada
era sicura.
A quel punto, sospettando forse di essere ca-
duti in una trappola, gli autisti delle due auto
rimaste tentarono la fuga, ma gli uomini ar-
mati li bloccarono. Subito dopo i giornalisti
vennero fatti scendere dalle vetture. I bandi-

ti dissero loro di seguirli verso una vicina al-
tura. I reporter rifiutarono, e la collera dei
sequestratori si scatenò. Li colpirono con
pietre e li picchiarono, mentre, secondo il te-
stimone, si qualificavano come Talebani:
«Siamo ancora al potere e avremo la nostra
rivincita». Poi aprirono il fuoco, uccidendo
per prima la Cutuli e poi gli altri.
Negli ultimi giorni prima dell'agguato, Ma-
ria Grazia Cutuli aveva scritto per il Corrie-
re della Sera dalla zona di Jalalabad, dove
era arrivata assieme ad altri inviati di diversi
paesi, proveniendo dal vicino Pakistan, non
appena il rovesciamento del regime teocrati-
co aveva aperto delle falle nel controllo del-
le frontiere. Insieme a Fuentes, aveva rac-
contato il ritrovamento di alcune fialette di
«Sarin», il terribile gas nervino usato dai ter-

roristi giapponesi nel metrò di Tokyo.
«Ogni volta che sentiamo queste notizie, il
nostro dolore si acuisce ripensando a tutto
ciò che è accaduto», è stato il commento di
Agata D’Amore, la mamma di Maria Gra-
zia, quando nella sua casa di Catania ha ap-
preso che un altro degli assassini della figlia
era stato arrestato. «È giusto che chi com-
mette reati orrendi come questi venga puni-
to -ha aggiunto- ma non condivido l’idea
che debba essere adottata la pena di morte».
Riferendosi alla vicenda di Clementina
Cantoni, Agata D'Amore ha detto di sentirsi
vicina alla sua famiglia, «così come siamo
stati vicini a Giuliana Sgrena e alle due Si-
mone, una delle quali era amica di Maria
Grazia».
 ga.b.

«Mamme dei rapitori, salvate mia figlia»
Tv e giornali di Kabul diffondono l’invocazione della signora Cantoni per la vita di Clementina

Appello del Papa: unisco la mia voce a quelle dei presidenti e dei popoli di Italia e Afghanistan

AUBENAS
Appello da Riyad
per la liberazione

Omicidio Cutuli, catturato il capo banda dell’agguato
È stato arrestato in Afghanistan. La mamma dell’inviata del Corriere: ogni volta il dolore si acuisce

Una istruttrice della Care con alcune donne afgane al centro dell’associazione di Kabul Foto di Syed Jan Sabawoon/Ansa

■ diGabrielBertinetto

■ Una «città morta». Dove l’ac-
qua e l’elettricità arrivano a sin-
ghiozzo, quando arrivano. Dove
raggiungere un medico è una fortu-
na insperata, mentre i posti di bloc-
co rendono la vita impossibile a mi-
gliaia di persone. Gli abitanti di
Falluja, al centro del famigerato
triangolo sunnita, sono scesi in stra-
da per protestare contro le condi-
zioni di vita in cui sono costretti da
mesi, da quando nel novembre
scorso le forze multinazionali han-
no ripreso il controllo della città do-
po una devastante offensiva contro
gli insorti e i terroristi, veri o pre-
sunti.
La notizia arriva dal quotidiano al
Mada di Baghdad, secondo il quale

gli abitanti di Falluja, stanchi di vi-
vere in quella che definiscono una
«città morta», hanno manifestato
davanti al quartier generale delle
forze multinazionali, chiedendo
che gli americani tenessero fede al-
le promesse di ricostruzione e di ri-
pristino dei servizi essenziali. Nel-
la città sarebbe ripresa la violenza,
con esplosioni e conflitti a fuoco,
seguiti da rastrellamenti massicci,
in particolare nei quartieri Askary
e Nazzal.
Rastrellamenti e perquisizioni so-
no in corso anche in altre regioni
irachene e soprattutto nel’area del-
la capitale, dove 50.000 tra agenti e
militari locali e americani, hanno
arrestato oltre 1100 sospetti. Un

importante «covo di ribelli», forti-
ficato e munito di nutriti arsenali, è
stato scoperto dai marine nella pro-
vincia nord-occidentale di Al-An-
bar, cuore della resistenza irache-
na. Il complesso, largo 170 metri e
lungo 275, era stato scavato in una
cava abbandonata vicino a Karkah,
era dotato di aria condizionata, di
una cucina con cibo fresco, docce e
un grande numero di depositi di ar-
mi modernissime e di munizioni.
Ieri, il gruppo del terrorista giorda-
no Abu Musab al Zarqawi, consi-
derato il capo di Al Qaida in Iraq,
ha rivendicato, in un comunicato
su Internet, il tentato assassinio del
capo della polizia di Bohruz, a nord
di Baghdad, ma non è stato possibi-

le verificare l’autenticità della ri-
vendicazione. Il governo iracheno
ha intanto annunciato l’intenzione
di accelerare il processo contro l'ex
presidente iracheno Saddam Hus-
sein, riducendo il numero dei capi
d’accusa: finora ne sono stati for-
mulati oltre 500, ma il raìs sarà pro-
cessato solo per 12. «Non c’è ragio-
ne di perdere tempo ad esaminarli
tutti», ha detto il portavoce gover-
nativo Leith Kubba. I giudici del
Tribunale speciale che dovrà cele-
brare il processo hanno affermato
infatti che «la sentenza sulle 12 im-
putazioni che saranno prese in esa-
me sarà più che sufficente per ave-
re un giudizio completo». I 12 capi
d’imputazione presi in considera-

zione prevedono la pena di morte.
Secondo il portavoce governativo i
prossimi «due mesi dovrebbero ba-
stare per arrivare alla data di inizio
del procedimento giudiziario». La
sala dove verrà celebrato il proces-
so, in quello che una volta era uno
dei faraonici palazzi presidenziali
di Baghdad all'interno dell'attuale
Zona Verde superfortificata, è or-
mai quasi pronta. La zona riservata
agli imputati sarà protetta da un
grande cubo di cristallo antiproiet-
tile, completamente insonorizzato.
Arrestato nel dicembre 2003, Sad-
dam quasi certamente dovrà ri-
spondere di genocidio e crimini
contro l'umanità, ma anche di cor-
ruzione e abuso di potere.

PIANETA
Il ministro degli Esteri

Abdullah Abdullah si dice
ottimista sul rilascio

della giovane italiana

«Il mio cuore sanguina
per mia figlia che si è fatta
amare ed apprezzare
da tutti nel vostro paese»
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IMMUNE DAL CONTAGIO, l’euroscettica

Svizzera - fuori dalla Ue per scelta radicata -

porta la prima buona notizia per l’Europa do-

po la doppia bocciatura referendaria in Fran-

cia e Olanda. Con il

54,6% di voti favore-

voli, ieri ha detto sì ai

trattati di Schengen

e Dublino sulla libera circolazione e
sull’armonizzazione delle procedu-
re d’asilo. Risultati meno calorosi di
quelli che ci si attendeva prima del
terremoto francese, comunque più
che sufficienti. Gli elettori hanno
mostrato maggiore entusiasmo nel
riconoscere un registro per le cop-
pie omosessuali, garantendo loro
con il referendum di ieri diritti civili
analoghi a quelli delle coppie sposa-
te in materia di eredità, fisco, assicu-
razioni sociali e previdenza (esplici-
tamente esclusi il diritto di adozione
e di accesso alla procreazione assi-
stita): favorevoli il 58%. La Ue si
congratula per l’adesione a Schen-
gen, le comunità gay - italiana com-
presa - per il venir meno di una bar-
riera di discriminazioni.
«Fate come i francesi e gli olande-
si». Lo slogan battuto a caldo sul-
l’onda del no alla Costituzione so-
noramente pronunciato da due tra i
paesi fondatori della Ue, non è riu-
scito a convertire gli elettori elvetici
alla politica della porta chiusa. Per il
governo e per la maggioranza del
Parlamento si tratta di una bella vit-
toria a scapito dell'Unione democra-
tica di centro, il potente partito della
destra nazionalista che ha fatto cam-

pagna per il doppio no. «Sono mol-
to felice che gli isolazionisti abbia-
no perduto», è stato il commento
del ministro degli esteri Micheline
Calmy Rey. Maggiormente a favo-
re dell’adesione i cantoni francofo-
ni, dove i sì hanno superato il 60%,
più fredda la Svizzera tedesca dove
la stessa percentuale è andata ai no.
L’adesione all’area Schengen - 13
membri dell'Ue, più Norvegia e
Islanda - per il momento non porte-
rà conseguenze pratiche nel passag-
gio dei confini svizzeri, dove reste-
ranno in vigore i consueti controlli.
Si prevede che la Confederazione
elvetica si integrerà solo nel 2008,
quando entrerà in funzione il nuovo
sistema informatico Sis II per l’ac-
cesso alla banca dati delle polizie
europee, che raccoglie informazio-
ni su 15.000 criminali e 700.000
stranieri indesiderati.
La rafforzata cooperazione in mate-
ria di giustizia e polizia è stato il gri-
maldello con il quale i sostenitori
dell’apertura delle frontiere hanno
scardinato le resistenze degli isola-
zionisti che vedevano nelle frontie-

re aperte soprattutto un rischio: di
maggiore criminalità, di immigra-
zione clandestina, di concorrenza
sleale sul mercato del lavoro. Ha
avuto il suo peso anche l’accento
posto sui benefici economici - fauto-
ri del sì l’alta finanza e la grande in-
dustria - e sulla semplificazione in
materia di diritto d’asilo: l'accordo
di Dublino stabilisce che un richie-
dente asilo possa presentare una so-
la domanda nell'area Schengen, il
che comporterà un 20% in meno di
pratiche da esaminare per gli uffici
svizzeri.
«Una buona giornata per l’Europa e
per la Svizzera», ha detto il presi-
dente di turno della Ue, il lussem-
burghese Luc Frieden. Il prossimo
appuntamento è per il 25 settembre,
quando gli elvetici dovranno pro-
nunciarsi sull'estensione dell'accor-
do ai dieci paesi che hanno fatto il
loro ingresso nella Ue nel 2004.
«È un gran giorno per i gay e le le-
sbiche della Svizzera», è stato inve-
ce il commento del presidente na-
zionale di Arcigay, Sergio Lo Giu-
dice, che si è augurato che l’Italia
non resti «l'unico Paese europeo
che continua a discriminare le per-
sone omosessuali».

■ diSergioSergi

SEGUE DALLA PRIMA

Come si può constatare, si trat-
ta di concetti non dissimili da
quelli espressi dal ministro le-
ghista Calderoli. Il presidente
del Consiglio, ieri, ha telefona-
to a Ciampi per esprimergli so-
lidarietà. Gesto obbligato ma
ipocrita. Quando Berlusconi
evoca il «governo Prodi» com-
pie l’identica operazione del
ministro delle Riforme: la diffe-
renza è che Berlusconi, accor-
to, non ha detto apertamente
che Ciampi, ministro del Teso-
ro con Prodi, «spinse perché il
nostro Paese entrasse a tutti i
costi nell’euro».
La sostanza, però, non cambia.
Ed è senz’altro Berlusconi il ca-
po della combriccola del
“vecchio conio”, dei nostalgici
della lira, per dirla come il pre-
sentatore televisivo Bonolis. Il
rimpianto per la lira ha sempre
fatto da sfondo ai comporta-
menti del primo e del secondo
governo Berlusconi. Non si ri-
corda una sola volta in cui il
presidente del Consiglio si sia
espresso in termini di euro e
non di lira, a cominciare dai
cartelloni elettorali. Mai s’è vi-
sto un capo di governo parlar
male della moneta del proprio
Paese.
La “banda del vecchio conio” è
operativa da tempo, sin dagli
esordi del centro destra. All’in-
domani del summit di Laeken
(dicembre 2001) che varò la
Convenzione sul «Futuro del-
l’Europa», il ministro e capo
della Lega, Umberto Bossi, gri-

dò: «A me dell’euro non me ne
frega niente». Salutò così, il 2
gennaio del 2002, l’entrata in
circolazione della nuova mone-
ta. I ministri Tremonti (Econo-
mia) e Martino (Difesa) versa-
rono anche le loro gocce di ve-
leno nel pieno del
“change-over”. Nel governo
c’era un sincero europeista, il
ministro degli Esteri, Renato
Ruggiero. Il quale reagì pronta-
mente: «Mentre tutti i governi
sottolineano il valore politico
ed etico altissimo della nascita
dell’euro, a casa nostra si è fat-
to proprio tutto il possibile per
sminuirlo. Nel governo si sono
sentite poche voci, tutte di forte
scetticismo, se non addirittura
di critica. Poi, un grande silen-
zio». Berlusconi non fece una
piega: «La politica estera la fac-
cio io, Ruggiero è un tecnico».
Dopo due giorni Ruggiero sbat-
tè la porta. Il commissario euro-
peo, Mario Monti, citando
Ciampi, scrisse: «Con l’euro
nessun Paese al mondo dispo-
ne di un presidio così solido per
evitare che la propria moneta,
attraverso disavanzo pubblico
e inflazione, divenga strumen-
to di offesa dei cittadini da par-
te dei pubblici poteri...».
L’attacco di questi giorni della
Lega a Ciampi ha nuovamente
scoperchiato il volto anti euro-
peo. Il vice presidente Tremon-
ti, appena il 3 marzo scorso, ha
dichiarato (comizio a Sulmo-
na) che «l’unica cosa negativa
del governo Berlusconi è stato
l’euro che non abbiamo voluto
noi...». Berlusconi, a più ripre-
se ha rimpianto l’impossibilità,
con l’euro, di far ricorso alla

pratica delle svalutazioni. Ha
sferrato bordate contro «Bru-
xelles», governata da «burocra-
ti», definiti anche «ominidi»,
che legano l’Europa con «lacci
e laccioli» e che ne impedisco-
no la crescita. Tremonti si è
spinto più avanti, affermando
che aver affidato l’Europa a
«questa gente è come aver man-
dato Hitler alle Nazioni Uni-
te».
L’altro giorno è stato ricordato
il 50˚ della Conferenza di Mes-
sina, da cui prese le mosse l’Eu-
ropa d’oggi. Nella città dello
Stretto c’erano, tra gli altri, il
ministro degli Esteri, Gianfran-
co Fini, e il presidente della
Commissione europea, Josè
Barroso. Fini ha espresso, co-
me anticipato in due interviste,
posizioni di forte ancoraggio al-
l’Europa. Bisogna dargliene at-
to. Barroso, a sua volta, ha det-
to: «La tentazione di addossare
a “Bruxelles” le decisioni im-
popolari ha già provocato un
immenso pregiudizio. Se si at-
tacca “Bruxelles” sei giorni al-
la settimana, come sperare che
la domenica i cittadini sosten-
gano l’Europa?». Berlusconi
attacca “Bruxelles” anche di
domenica e in tutte le feste co-
mandate.
Però, di recente, ha vantato, co-
me un proprio «successo», la ri-
forma del Patto di stabilità e la
nomina di Barroso. Domani, la
Commissione Barroso aprirà,
applicando il nuovo Patto, una
procedura d’infrazione per «de-
ficit eccessivo» sui conti pub-
blici italiani. Ci sarà anche per
Barroso l’accusa di essere un
ominide?

Kuwait, per la prima volta
due donne nel consiglio comunale

LONDRA La Gran Breta-
gna giudica «necessario un
periodo di riflessione in vi-
sta delle discussioni che si
terranno al consiglio dei
ministri Ue del 16 giugno»,
secondo quanto ha dichia-
rato un portavoce del pre-
mier Tony Blair. Oggi il
ministro degli esteri, Jack
Straw, interverrà alla came-
ra dei comuni, con un atte-
so discorso sulle implica-
zioni per la Gran Bretagna
del «no» espresso nei con-
fronti del Trattato costitu-
zionale Ue nei referendum
in Francia e in Olanda. In
molti prevedevano che sa-
rebbe stata questa l'occasio-
ne, per il governo, per ren-
dere nota una decisione cir-
ca il referendum, se questo
cioè sarà rimandato a data
indefinita o cancellato.

Schengen e nozze gay
Il doppio sì della Svizzera

Il 55% per l’abolizione dei controlli alle frontiere
Dai referendum un sospiro di sollievo per l’Europa

La parata per il Gay pride a Zurigo per il referendum Foto di Alessandro Della Bella/Ansa

CARTA UE
Londra oggi decide
sul referendum

PIANETA

La banda del vecchio conio

Il presidente svizzero Schmid commenta i risultati del referendum Foto Reuters

■ diMarinaMastroluca

Il 58% favorevole
ad estendere
alle coppie gay
molti dei diritti
delle coppie sposate

KUWAIT CITY Governo del Kuwait ha nominato,
per la prima volta nella storia dell'emirato, due don-
ne nell'unico consiglio municipale del paese. Lo ha
riferito ieri il ministro degli affari sociali e del lavo-
ro. Dieci dei 16 membri dell'organismo erano stati
eletti giovedì.
«Nel corso della sua riunione settimanale della do-
menica, il consiglio dei ministri - ha riferito Faysal
al-Hajjj - ha nominato due donne nel Consiglio mu-
nicipale, per la prima volta nella storia del Ku-
wait». Giovedì i kuwaitiani avevano partecipato al-
le ultime elezioni riservate agli uomini nella storia
del loro paese e avevano eletto dieci dei 16 membri
del Consiglio municipale unico: 6 candidati tribali,
due integralisti, due uomini d'affari d'orientamento
liberale. Secondo i massa media il governo avrebbe
nominato almeno tre donne. Ieri l'annuncio che le
designate sono due, un evento comunque storico

per il paese, sull'onda di un processo di cambia-
mento che - pur tra mille difficoltà - sta portando
uomini e donne verso l'uguaglianza nel campo dei
diritti civili.
Le donne in Kuwait voteranno per la prima volta
nelle elezioni legislative del 2007 e poi nelle prossi-
me municipali, previste per il 2009 perchè solo il
mese scorso il parlamento ha finalmente approvato
la legge che concede loro il suffragio.
Il Kuwait era stato il primo paese del Golfo a dotar-
si di una costituzione e di un sistema parlamentare
democratico (1962) ma le donne ne erano state fi-
nora escluse. Cinque donne, una giornalista, una
scrittrice, due attiviste per i diritti umani e una do-
cente universitaria, hanno già annunciato che inten-
dono candidarsi alle elezioni politiche, dove si pre-
vede l'iscrizione al registro degli elettori di circa
200.000 donne.
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TRENT'ANNI FA il Parrot's Beak, in Guinea,

era una bella foresta verde, puntuata qui e là

daminuscole macchiegrigie: i villaggie gli orti

degli agricoltori. Oggi la zona appare come

una enorme macchia

gialla, puntuata qui e

làdal rosso dei fuochi

accesi in quel che re-

sta del bosco. In questi tre decenni
il flusso di rifugiati alimentato dal-
le guerre civili nella vicina Libe-
ria e nella vicina Sierra Leone ha
drasticamente modificato l'am-
biente. E l'occhio del satellite se
n'è accorto. All'inizio degli anni
'90 il Golfo di Fonseca, in Hondu-
ras, era uno splendido specchio di
mare cristallino delimitato dal ver-
de delle mangrovie. Oggi quel
golfo appare come una scacchiera
nera e blu: le vasche di allevamen-
to dei gamberetti si sono mangiate
le foreste di mangrovia, hanno al-
terato il profilo costiero e distrutto
l'habitat di numerose varietà di pe-
sci. E l'occhio del satellite se n'è
accorto. Venti anni fa la regione
dell'Almeria, in Spagna, era una
splendida area coltivata a cielo
aperto. Oggi i tetti delle serre han-
no coperto 20.000 ettari di quel
territorio. E il satellite se n'è accor-
to.
Trent'anni fa la foce dello Shatt
al-Arab, alla confluenza del Tigri
con l'Eufrate, tra Iraq e Iran, era ri-
coperto da 18 milioni di palme da
dattero. Oggi non ne sono rimaste
che il 20%: 14 milioni di palme
non esistono più. Abbattute. E il
satellite, ancora una volta, se n'è
accorto.
Ieri a San Francisco le Nazioni
Unite hanno festeggiato il «World
Environment Day«, la giornata
mondiale dell'ambiente. Dedica-

ta, quest'anno, alle «green cities«,
le città verdi. E per marcare que-
sta giornata, l'UNEP -l'agenzia
dell'Onu che si occupa della prote-
zione ambientale- ha presentato
«Un pianeta, molte persone: l'At-
lante dell'ambiente che cambia».
Una raccolta di immagini colte
dal satellite negli ultimi decenni.
E che, messe in ordine cronologi-
co, ci dimostrano nella maniera
più inoppugnabile - constatare coi
propri occhi - che l'ambiente del
pianeta Terra sta cambiando. An-
che a causa dell'uomo. Non sem-
pre il cambiamento è in peggio.
L'occhio del satellite ha visto, per
esempio, che nel 1986 la città di
Copsa Mica, in Romania, era co-
perta da uno spesso strato di
smog. E che nel 2004 l'inquina-
mento dell'aria in quella città, gra-
zie a una serie di interventi, era
pressocché sparito. La forza obiet-
tiva delle immagini, raccolte gra-
zie alla collaborazione attiva de-
gli scienziati della United States
Geological Survey e della NASA,
ci fa vedere coi nostri occhi, dun-
que, ciò che molti studiosi vanno
sostenendo da qualche decennio:
il cambiamento dell'ambiente del
pianeta Terra ha subito, in epoca
recente e recentissima, una visto-
sa accelerazione a causa dell'uo-

mo. Seguito e fotografato dallo
spazio, questo cambiamento ci
parla di una rapida urbanizzazio-
ne, di un'estesa deforestazione, di
ampie modificazioni lungo le co-
ste e di una rapida perdita di pe-
scosità al largo, nei mari aperti.
Tutti indizi che corroborano la do-
cumentata denuncia di molti stu-
diosi: divenuto attore ecologico
globale, l'uomo sta provocando
una significativa erosione della
biodiversità planetaria. Ma l'At-
lante dell'ambiente che cambia
presentato ieri a San Francisco ci
mostra anche gli indizi (lo sciogli-
mento dei ghiacci, per esempio)
dell'altro grande cambiamento
dell'ambiente planetario accelera-
to dall'uomo: il cambiamento del
clima globale.

La forza delle immagini è tale che
anche gli scettici più inguaribili
dovrebbero prendere atto che
l'ambiente cambia per cause an-
tropiche e con una velocità che
non si misura più nei tempi geolo-
gici, ma in quei tempi storici che
sono percepibili all'uomo e ai suoi
sensi. La denuncia avrebbe un me-
ro valore cultuale (e comunque
non sarebbe certo poco) se
l'UNEP, per bocca del suo diretto-
re esecutivo Klaus Toepfer, non
ci chiamasse anche all'azione:
Plan for the Planet! Un piano per
il pianeta. Questo piano passa at-
traverso la mobilitazione delle cit-
tà: fenomeno sociale emergente,
quello urbano. Tanto emergente
che, per la prima volta nella sua
storia, la maggior parte dell'uma-

nità non vive più in campagna, ma
appunto in città. Ed è dalle città o
a causa delle città che oggi parte la
massima accelerazione antropica
ai cambiamenti ambientali. Per
questo, come ha dichiarato Klaus
Toepfer: «La battaglia per lo svi-
luppo sostenibile si vince o si per-
de soprattutto nelle città». Per
questo l'UNEP di Toepfer in occa-

sione della Giornata dell'ambien-
te 2005 ha convocato a San Fran-
cisco i sindaci volenterosi di tutte
le città del mondo. Il piano per il
pianeta o passa nelle nostre metro-
poli o non passa. I sindaci (e i sin-
goli cittadini) delle grandi metro-
poli e delle piccole città possono
fare molto per abbassare l'impatto
umano sull'ambiente planetario.
Ma, naturalmente, non possono
fare tutto. Il fatto è che è il nostro
stile urbano di vita - fondato su
enormi consumi materiali ed enor-
mi consumi energetici - a creare la
gran parte dell'impatto umano
sull'ambiente. E il nostro stile di
vita non è altro che la manifesta-
zione di un modello (insostenibi-
le) di sviluppo.
San Francisco è stata scelta come

città ospite della Giornata dell'am-
biente 2005 anche perché, esatta-
mente sessant'anni fa, nel 1945, fu
la città che ospitò la nascita dell'
Organizzazione della Nazioni
Unite, fortemente voluta dal presi-
dente americano Franklin Delano
Roosevelt. Per impedire che tra
trenta o quarant'anni le immagini
aggiornate del satellite ci restitui-
scano la visione di un pianeta ulte-
riormente deteriorato, o, se si vuo-
le, per modificare l'attuale model-
lo di sviluppo e proporne uno nuo-
vo, occorrerebbe riprendere lo spi-
rito con cui Roosevelt invitò a San
Francisco: costruire, con la politi-
ca multilaterale dei liberi accordi
tra le nazioni e i popoli, un nuovo
ordine mondiale, più sostenibile
del precedente.

■ diRobertoRezzo / New York

È mancata all’affetto dei suoi
cari una compagna dei lavora-
tori

ERSILIA BALLESTRI
Ved. Fregni

Ne danno il triste annuncio i fi-
gli Roberto e Susanna uniti ai
parenti tutti. Il rito funebre sarà
celebrato domani martedì alle
ore 11,15 nella Chiesa Parroc-
chiale di Santa Maria Assunta
in Borgo Panigale.

Bologna 6 giugno 2005

Fabio Ferrari ricorda con affet-
to e stima il maestro

PIERGIORGIO
MAOLONI

e si stringe al dolore dei familia-
ri.

Roma, 6 giugno 2005

LADIFFERENZA tra ricchi e po-

veri in America è che i ricchi han-

no più soldi. Molti più soldi. La for-

bice è addirittura raddoppiata ne-

gli ultimi vent'anni, come mostra-

no gli ultimi dati messi a dispo-

sizione dal dipartimento al Tesoro
Usa, spietatamente analizzati in un
ampio servizio pubblicato ieri dal
NewYork Times. Si scopre che per i
super ricchi l'amministrazione Bush
è riuscita addirittura a fare un miraco-
lo: lo 0,1% dei contribuenti più ab-
bienti, circa un migliaio di persone,

dichiara un reddito annuo superiore
ai 3 milioni di dollari. Due volte e
mezzo quello di dieci anni fa. Subito
sotto al vertice della piramide ci sono
altri 145mila contribuenti che non se
la passano affatto male con un reddi-
to medio annuo di circa 1,6 milioni di
dollari. E qui finisce la pacchia e si
traccia una netta linea di confine.
La stragrande maggioranza della po-
polazione americana -o per essere
esatti il 90% dei contribuenti registra-
ti- ha visto infatti il proprio reddito e
relativo potere d'acquisto evaporare
sotto il combinato effetto d'inflazio-
ne, recessione e disoccupazione. Ma-
li che l'amministrazione Bush ha
combattuto con energici tagli fiscali.
«Sono i lavoratori, i ceti medi, le fa-
miglie a basso reddito a beneficiare

principalmente della riduzione delle
tasse», aveva assicurato il presidente
in persona nel bel mezzo della cam-
pagna elettorale nell'ottobre scorso.
Le cifre raccontano un'altra storia.
Il 53% dell'intero pacchetto di sgravi
se lo vanno ad accaparrare appena il
10% dei contribuenti, un altro 15% è
per lo 0,1% di sfondati paperoni.
Questo lascia la stragrande maggio-
ranza dei contribuenti, l'89,9% per
l'esattezza, a sparirsi il 32% che resta
degli sgravi. Il meccanismo è scatta-
to nel 2001 con un dispositivo di leg-
ge congegnato per durare 15 anni,
poi rinnovabile alla scadenza. Le pro-
messe del presidente alla prova dei
fatti si son rivelate truffaldine. Si può
fare anche una prova del nove.Pren-
dendo in considerazione non il reddi-

to ma le disponibilità patrimoniali, il
risultato non cambia: son sempre i
più ricchi a pagare meno tasse. Non
solo, più ci si avvicina agli estremi,
più lo scarto diventa osceno. Grazie
alla manovra fiscale fiore all'occhiel-
lo dalla prima amministrazione Bu-
sh, i 400 contribuenti più ricchi
d'america, quelli che guadagnano un
minimo di 87 milioni di dollari l'an-
no, pagano gli stessi contributi per la
previdenza sociale e l'assistenza sani-
taria pubblica che spettano a chi gua-
dagna dai 50 ai 75mila dollari l'anno.
Chi guadagna 10 milioni paga tanto
quanto chi sta fra i 100 e i 200mila.
Il processo è stato di lunga lena, ini-
zia prim'ancora di Reagan e della sua
«reaganeconomic», ma è stato con
George W. Bush presidente che si

consolida una classe di super ricchi
paragonabile per disponibilità solo a
quella delle aristocrazie pre capitali-
stiche. L'interpretazione del fenome-
no fa discutere e divide gli economi-
sti. Alcuni ritengono che un'accumu-
lazione di straordinarie ricchezze sia
comunque un fatto positivo, perché
quando i ricchi s'arricchiscono, an-
che chi lavora sodo ed è capace di ri-
sparmiare migliora la propria condi-
zione. I
n quest'ottica i tagli fiscali incorag-
giano chi ha di più a investire, e que-
sto è il motore dell'innovazione e del
benessere. «Quando leggo questi da-
ti vedo l'immagine di una società for-
temente innovativa«, dichiara Tim
Kane, economista presso la Heritage
Foundation. Una tesi che non con-

vince tutti neppure tra gli straricchi
d'America.
Finanzieri come Warren Buffet e Ge-
orge Soros, il capitano d'industria
Ted Turner, hanno apertamente criti-
cato la politica fiscale della Casa
Bianca e messo in guardia che un'in-
novazione economica siffata alla
lunga non porta nulla di buono. Una
società che concentra sempre più ric-
chezza nelle mani di pochi individui
finisce per perdere la propria capaci-
tà di selezione meritocratica. Non sa-
ranno i migliori imprenditori o inve-
stitori a controllare i capitali e i mez-
zi di produzione; saranno gli eredi
più fortunati. Alan Greenspan, go-
vernatore della Fed, conferma: «Non
si tratta di una prospettiva desiderabi-
le per una società democratica».

Gli Usa di Bush: ricchi sempre più ricchi, poveri sempre più poveri
L’inchiesta del New York Times: grazie ai tagli fiscali lo 0,1 dei contribuenti dichiara un reddito annuo superiore a 3 milioni di dollari

30 anni fa la foce del
Tigri e l’Eufrate era
ricoperta da 18 milioni
di datteri, oggi
restano il 20 per cento

Un pianeta malato in trent’anni di scatti
Un rapporto Onu mostra le catastrofi provocate dall’uomo. Ieri Giornata mondiale dell’Ambiente

La foce del Fiume Giallo in Cina in due foto satellitari scattate nel 1979 e nel 2000 che mostrano le macroscopiche mutazioni del territorio Foto Epa

A San Francisco
riuniti i sindaci di tutte
le città del mondo
per discutere
di ambiente

PIANETA

■ diPietroGreco
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Ilcommento

C osì bello, che di più proprio non poteva essere. Talmente
bello che anche solo a sperarlo si poteva aver paura di
chiedere troppo. Il fine settimana più importante del mo-
tociclismo tricolore finisce con quattro italiani ai primi

quattro posti della MotoGp: troppa grazia, c'è di che fare indigestio-
ne. Vince Valentino Rossi con un finale che rasenta la perfezione,
ma vincono anche Max Biaggi e Loris Capirossi, secondo e terzo sul
podio al termine della loro miglior gara stagionale. Ben tornati ad
entrambi, c'eravate mancati. Vince persino Marco Melandri, quarto,
che al rientro ai box a gara finita abbraccia tutti e da tutti viene ab-
bracciato come avesse tagliato il traguardo primo e in beata solitudi-
ne.
Quella del Mugello è una festa, a cui nessuno ha invitato Sete Giber-
nau, autoesclusosi dalla corsa al titolo. Dopo solo cinque gare la resa
dello spagnolo è ancora più amara perché arriva alla vigilia del gran
premio di Catalogna. In pratica il giardino di casa. Ma come dargli
torto? Cinque gare, quattro vittorie, un secondo posto, tre pole posi-
tion e 120 punti conquistati sui 125 disponibili. Ma soprattutto 7 pri-
mi posti nelle ultime otto gare, compreso il finale della stagione
scorsa dopo il pasticciaccio del Qatar. Valentino Rossi sta alla moto
come Eddie Merckx sta alla bicicletta: un Cannibale, maiuscola
compresa. Martedì a Urbino gli hanno consegnato la laurea honoris
causa, lui ha pronunciato il primo discorso non a braccio della sua
vita («C'ho messo due notti a prepararlo, era da parecchio che non mi
capitava una cosa del genere. Quasi quasi mi rimetto a studiare») e
ha dato appuntamento a tutti al Mugello. Per la discussione della tesi,
ovviamente. Dal titolo: «Lo zen e l'arte delle corse in motocicletta».
Calma zen, perché Valentino prima ha forzato per recuperare l'enne-
sima partenza non perfetta (superando nel primo giro Checa, Giber-
nau e Capirossi), poi ha provato ad allungare scavando fra sé e gli
altri un piccolo solco. Quando la fuga è fallita per il rientro di Max
Biaggi, l'ha lasciato passare per il tempo necessario a riprendere fia-
to, poi l'ha infilato e nei due ultimi giri in apnea non ha mai permesso
al romano di rimettere il naso davanti. Esecuzione perfetta. Il solista
migliore nel giorno in cui assieme al coro degli altri italiani tutto è
stato all'altezza di un teatro (al Mugello ieri c'erano oltre 88mila per-
sone, 143 nel fine settimana) fra i migliori al mondo. Oggi, con ogni
probabilità, Mediaset annuncerà trionfante lo storico sorpasso, in
termini di audience televisivo, delle moto sulla F1 trasmessa dalla
Rai. C'è da meravigliarsi? Si provi soltanto a paragonare gli ultimi
dieci giri del Gran Premio di San Marino di Imola un mesetto fa, pro-
tagonisti Michael Schumacher e Fernando Alonso, col duello di ieri
fra Loris Capirossi e Marco Melandri, che pur valeva "solo" il terzo
posto. Se pubblico e sponsor hanno iniziato ad abbandonare Bernie
Ecclestone, un motivo dovrà pur esserci. ma.so.

Il Gran Premio degli Italiani
Al Mugello vince Rossi davanti a Biaggi e (su Ducati) Capirossi
Al quarto posto Marco Melandri. Gibernau cade dopo sei giri

«THISGUYDIDAGREATJOB». Questo ra-

gazzo ha fatto un gran lavoro. Lo dice Max

Biaggi mentre batte tre pacche sulle spalle di

Valentino Rossi, e il cielo soltanto sa quanto

gli sono costati que-

sti complimenti. Meri-

tatissimi, però. Valen-

tino qui al Mugello ha

lavorato la quarta gemma del suo
mondiale ipotecando già dopo
cinque gare il campionato. Con
lui fanno festa anche Max Biaggi
e Loris Capirossi entrambi sul po-
dio e sorridenti come non li si ve-
deva da tempo. Un tris tutto italia-

no che diventa addirittura poker
col quarto posto di Marco Melan-
dri, arresosi al pilota Ducati sol-
tanto all'ultima curva dopo una
battaglia entusiasmante. Quattro
italiani in fuga solitaria, e il resto
del mondo a far da spettatore. Un
risultato che non si vedeva dal
lontano 1968 quando a Monza
Giacomo Agostini vinse il gran
premio delle Nazioni davanti a
Pasolini, Bergamonti, Pagani e
Bertarelli. Un'altra epoca, un al-
tro pianeta. Come quello da cui
sembra uscito Valentino Rossi

che nella festa grande del Mugel-
lo, davanti ad 88 mila spettatori e
ad un tifo da stadio, aggiunge altri
25 punti ad una classifica che a
questo punto si fa imbarazzante.
Per gli altri ovviamente, specie
per Sete Gibernau scivolato alla
curva Borgo San Lorenzo dopo
soli sei giri. «Per me il campiona-
to è finito», spiega Sete, e l'im-
pressione è che si sia solo arreso
all'evidenza che lo tiene 67 punti
lontano da Valentino. Considera-
zioni che toccano agli altri, anche
perché il dottor Rossi (che si pre-
senta sul podio col cappello da
laureato come la caricatura che
s'è fatto disegnare sul casco) di
mondiale già chiuso non ne vuol
proprio sentir parlare. «E' stato
fantastico - racconta a fine gara -
Una gara indimenticabile e una
vittoria importantissima. Ma il
campionato è ancora lungo». Per
ora lo guida lui con 49 punti di
vantaggio su Melandri, come se

avesse corso (e vinto) due gare in
più degli altri. Roba da extraterre-
stri, e far tardi la notte, evidente-
mente, non fa così male. «Eh sì -
scherza Valentino - pensate che
succedeva se andavo a letto alle
10». Ma è l'unica concessione al-
la rivalità in un giorno di grandi
sorrisi, di quelli che Biaggi non
mostrava da tempo al termine di
un Gp. Il romano negli ultimi due
giri si è dovuto arrendere al ritmo
imposto dal campione del mon-
do, ma fin lì la sua gara (al pari di
quella di Marco Melandri con cui
ha battagliato a lungo) era stata da
incorniciare. «Siamo tornati dove
siamo abituati a stare - è il com-
mento del romano - e per questo
sono felice. Da giornate come
questa il motociclismo ha solo da
guadagnare».
Ne guadagnano anche Loris Capi-
rossi e la Ducati che al Mugello
sono tornati di prepotenza sul po-
dio dopo quattro gare di astinen-

za, col quinto posto di Carlos
Checa a completare l'ottima gior-
nata della casa di Borgo Panigale.
«E' stata una gara fantastica -
commenta l'imolese - Peccato
perché se non fossi rimasto coin-
volto nella lotta con Melandri
avrei anche potuto lottare per
qualcosa di più…». Ma non è
tempo di recriminazioni, Loris ri-
trova il podio che gli mancava
dall'Australia (ottobre 2004) e ai
microfoni si emoziona gridando
al pubblico che il terzo posto è tut-
to per loro. «Ho la lacrime faci-
le», confida timidamente. Non re-
crimina nemmeno Marco Melan-
dri che nonostante l'errore all'ulti-
ma curva nel tentativo di superare
Capirossi salta in braccio a Gresi-
ni al rientro nel box e sorride co-
me un bambino. E alla fine, forse,
la frase più giusta la dice Carlo
Florenzano di Honda Italia: «Ci
sarebbe voluto un podio con quat-
tro gradini». Proprio vero.

MOTOGP
1) Rossi (Ita/Yamaha)
2) Biaggi (Ita/Honda) a 0”359
3) Capirossi (Ita/Ducati)  a 3”874
4) Melandri (Ita/Honda) a 3”979
5) Checa (Spa/Ducati)  a 7”898

CLASSE 250
1) Pedrosa (Spa/Honda)
2) Lorenzo (Spa/Honda) a 1”186
3) De Angelis (Smr/Aprilia)  a 1”557
4) Stoner (Aus/Aprilia)  1”590
5) Porto (Arg/Aprilia) 6”106

CLASSE 125
1) Talmacsi (Ung/Ktm)
2) Luthi (Svi/Honda) a 0”060
3) Olive (Spa/Aprilia) a 14”713
4) Pasini (Ita/Aprilia) a 14”725
5) Koyama (Gia/Honda) a 15”079
6) Poggiali (Smr/Gilera) a 18”040

MOTOGP
1) Rossi (Ita) 120 punti
2) Melandri (Ita) 71
3) Biaggi (Ita) 67
4) Gibernau (Spa) 53
5) Barros (Bra) 52

250 cc
1) Pedrosa (Spa) 98 punti
2) Dovizioso (Ita) 77
3) Stoner (Aus) 76
4) De Angelis (Smr) 56
5) Lorenzo (Spa) 54

125 cc
1) Luthi (Svi) 74 punti
2) Kallio (Fin) 66
3) Talmacsi (Ung) 62
4) Pasini (Ita) 59
5) Lai (Ita) 57

classificageneraleordined’arrivo

Javier Gonzalez, 22 anni,
palleggiatore della naziona-
le cubana, ha chiesto asilo
politico in Italia. Gonzalez,
impegnato nella World Lea-
gue di volley contro l'Italia,

si è allontanato dal-
l’hotel e si è presen-
tato al commissa-
riatodi Monza.

REGATASTORICA Il gale-
one di Venezia si è aggiudi-
cato la 50ª edizione della re-
gata tra le antiche Repubbli-
che Marinare. Ha precedu-
to di un soffio sul traguardo
di Amalfi il galeone di Pisa.
Al terzo posto si è piazzato
Amalfi, quarto quello di Ge-
nova.

GINNASTICA Trionfo az-
zurro agli europei di ginna-
stica a Debrecen (Unghe-
ria). Due medaglie d'oro,
dal volteggio con la sedi-
cenne Francesca Benolli e
dagli anelli con Andrea
Coppolino. Argento alla
sbarra per l'olimpionico
Igor Cassina.

Valentino Rossi (al centro) ha vinto il Gp del Mugello. Al secondo posto Max Biaggi (a sinistra), terzo Loris Capirossi Foto di Carlo Ferraro/ Ansa

■ diMassimoSolani inviato alMugello

Valentino, lo zen
e l'arte delle corse
in motocicletta
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FROSINI

Empoli 74 41 19 17 5 57 32
Genoa 73 41 18 19 4 69 42
Perugia 71 41 20 11 10 55 34
Torino 71 41 20 11 10 48 31
Treviso 64 41 18 10 13 58 47
Modena (-1) 61 41 16 14 11 47 36
Ascoli 59 41 16 11 14 50 52
Verona 58 41 14 16 11 59 47
Piacenza 56 41 16 8 17 44 45
Albinoleffe 55 41 14 13 14 55 50
Ternana 54 41 13 15 13 48 52
Catania 52 41 12 16 13 40 44
Bari (-1) 52 41 12 17 12 37 36
Salernitana 51 41 12 15 14 49 53
Cesena 50 41 12 14 15 47 59
Vicenza 49 41 12 13 16 59 64
Arezzo 48 41 11 15 15 48 52
Crotone (-3) 47 41 12 14 15 44 44
Pescara 46 41 10 16 15 43 58
Triestina 45 41 11 12 18 40 54
Venezia 35 41 7 14 20 31 55
Catanzaro 26 41 5 11 25 38 79

TOTOGOL
N.34 DEL 05-06-2005

Cesena - Ternana 2
Empoli - Arezzo 2
Modena - Treviso 2
Perugia - Triestina 1
Pescara - Crotone 4
Piacenza - Genoa 4
Salernitana - Ascoli 3
Torino Albinoleffe 4
Vicenza - Bari 1
Mantova - Frosinone 1
Pavia - Grosseto 2
Avellino - Reggiana 4
Napoli - Sambenedet. 2
Novara - Como 1

QUOTE
Montepremi

1.488.060,64
Nessun 14

0,00
Nessun 13

0,00
Nessun 12

0,00
Agli 11

6.186,00

TOTIP
N.23 DEL 05-06-2005

I corsa 2
I corsa 1

II corsa X
II corsa 1

III corsa 1
III corsa X

IV corsa 2
IV corsa 2

V corsa 2
V corsa 2

VI corsa 1
VI corsa X

corsa + 13 -2

QUOTE
Montepremi
141.358,30
Nessun 14

0,00
All’unico 12

35.339,58
Agli 11

1.039,40
Ai 10

112,54

TOTOCALCIO
N.34 DEL 05-06-2005

Cesena - Ternana 1
Empoli - Arezzo X
Modena - Treviso X
Perugia - Triestina 1
Pescara - Crotone 2
Piacenza - Genoa X
Salernitana - Ascoli 1
Torino Albinoleffe 1
Vicenza - Bari X
Mantova - Frosinone 1
Pavia - Grosseto 1
Avellino - Reggiana X
Napoli - Sambenedet. 1
Novara - Como X

QUOTE
Montepremi

1.240.523,89
Montepremi “9”

339.765,52
Ai 14

8.784,00
Ai 13

339,00
Ai 12

36,00
Ai 9

472,00

Catanzaro - Verona 1-1
Cesena - Ternana 2-0
Empoli - Arezzo 1-1
Modena - Treviso 1-1
Perugia - Triestina 1-0
Pescara - Crotone 1-4
Piacenza - Genoa 2-2
Salernitana - Ascoli 2-1
Torino - Albinoleffe 3-1
Vicenza - Bari 0-0
Venezia - Catania 1-1

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

schedine

20 reti: Spinesi (Arezzo, 1 rig.).

19 reti: Milito (Genoa, 3 rig.), Tavano
(Empoli, 5 rig.).

18 reti: Stellone (Genoa).

17 reti: Bogdani (Verona).

16 reti: Bucchi (Ascoli, 1 rig.).

15 reti: Palladino (Salernitana, 3
rig.).

14 reti: Marazzina (Torino, 1 rig.), Fri-
ck (Ternana).

13 reti: Barreto (Treviso, 1 rig.).

12 reti: Schwoch (Vicenza, 2 rig.),
Godeas (Triestina, 2 rig.), Pe-
pe (Piacenza), Cavalli (Cese-
na, 1 rig.), Corona (Catanza-
ro, 3 rig.).

11 reti: Reginaldo (Treviso), Abbru-
scato (Arezzo, 1 rig.).

10 reti: Margiotta (Vicenza, 1 rig.),
Adailton (Verona), Jimenez
(Ternana), Confalone (Cese-
na), Colacone (Ascoli, 3 rig.).

9 reti: Vannucchi (Empoli), Vantag-
giato (Crotone, 1 rig.), Arabo-
ni (Albinoleffe).

TOURNÉE Due milioni facili facili. Uno da ri-

scuotere in Canada, l’altro negli Stati Uniti. La

Federcalcio inizia domani sera una remunera-

tiva (e inutile) tournée oltreoceano che rimpol-

perà le casse di Via Al-

legri, coprendo defini-

tivamente di ridicolo

chi fino a ieri, con-

tinuava a lamentare calendari
troppo fitti e ritmi insostenibili.
Con Marcello Lippi, reduce dal
soddisfacente pareggio di Oslo
contro la Norvegia, partiranno in
23: sei esordienti assoluti (Guar-
dalben, Dainelli, Mesto, Coppo-
la, Brienza e Lucarelli) più Simo-
ne Baronio (convocato una volta
da Trapattoni) e, udite udite, An-
gelo Peruzzi, letteralmente preso
in giro da chi, invece di lasciarlo
riposare dopo una stagione per lui
massacrante, ha pensato bene di
trascinarlo dall’altra parte del
mondo, non si capisce a quale
scopo.
Quanti dei 23 scopritori del nuo-
vo mondo, torneranno utili al ct
tra 12 mesi, quando invece che
una improbabile selezione serba,
ci sarà da affrontare Brasile o
Spagna, non è dato sapere. Ma
certo la convocazione, quella ve-
ra, non l’avrebbero per ora meri-
tata in più di due o tre.
Tra questi probabilmente il capo-
cannoniere del campionato Cri-

stiano Lucarelli, anche lui a corto
di ossigeno, e qualcuno tra i sette
convocati del Palermo, squadra
che, quando si tratta di
“sperimentare” torna evidente-
mente assai utile. Sta di fatto che
l’”Italia B” decollerà domani sera
da Fiumicino alla volta di Toron-
to, carica di tossine arretrate.
Il programma della gita oltreocea-
no prevede mercoledì alle 20 ora
locale (le due di notte in Italia) la
gara contro la Serbia Montenegro
(anche lei ultra rimaneggiata).
Poi la mattina successivo il trasfe-
rimento a New York. La naziona-
le alloggerà alla Pilgrim School
del New Jersey, la stessa sede del
ritiro con Arrigo Sacchi ai Mon-
diali americani del 1994. Previsti
due allenamenti, giovedì 9 alle 17
e venerdì 10 alle 13.30. L’11, al
“Giants Stadium”, tempio del fo-
otball Usa, seconda partita contro
l’Ecuador, alle 15 locali (le 21 ita-
liane) e in serata rientro in Italia.
Questo l’elenco completo dei
convocati: portieri: Roma, Peruz-
zi, Guardalben. Difensori: Barza-
gli, Chiellini, Dainelli, Oddo,
Cassetti, Grosso, Zaccardo. Cen-
trocampisti: Baronio, Blasi, Espo-
sito, Barone, Mesto, Coppola,
Mauri. Attaccanti: Iaquinta, To-
ni, Brienza, Lucarelli, Di Miche-
le, Langella.

L’intervento

PROSSIMO TURNO 19a DI RITORNO
domenica 12 giugno 2005

Albinoleffe - Perugia (0-1)
Arezzo - Vicenza (1-1)
Ascoli - Modena (1-0)
Bari - Empoli (0-0)
Catania - Cesena (0-1)
Crotone - Salernitana (1-1)
Genoa - Venezia (3-0)
Ternana - Catanzaro (4-1)
Treviso - Torino (2-1)
Triestina - Pescara (1-2)
Verona - Piacenza (0-1)

L’ALTRA METÀ del
calcio italiano sogna
un Europeo alla grande
ma continua a sentirsi
snobbata. Ieri in Inghil-
terra è scattato il cam-
pionato continentale
femminile che oggi
mette le azzurre di fron-
te alla Francia (diretta
tv su Eurosport alle 21). Carolina Mora-
ce, ct di lungo corso dell’Italia al femmi-
nile, è pronta alla nuova avventura: «Sia-
mo concentrate, pronte. Vogliamo far be-
ne, affinché qualcuno si accorga di noi».
C’èpolemicanellesueparole?
Realismo, direi. A livello di mass-media
in pochi danno spazio al calcio femmini-
le, anche in vista di un Europeo, la Rai è
l’unica tv di Stato, tra quelle della nazioni
impegnate, che non segue la propria squa-

dra. La verità è che da noi il calcio femmi-
nile non è per nulla considerato.
Èsolounaquestionedicopertura
giornalisticaetelevisiva?
Questa è una conseguenza della scarsa
considerazione che c’è per noi a tutti i li-
velli. Se penso a come anni fa si parlasse
del calcio come lo sport del futuro a livel-
lo femminile mi rendo conto che in Italia
s’è persa una grossa occasione.
Qualè ilproblema?
Mancano i progetti: il calcio femminile ri-
mane chiuso nel suo cantuccio, senza che
si faccia nulla per un vero rilancio.
Altrovelasituazioneèdifferente?
Certo che sì. Pensiamo all’Inghilterra, do-
ve non per caso si gioca questo Europeo.
Qui il calcio è di gran lunga lo sport fem-
minile più seguito: ci sono qualcosa come
60mila tesserate, senza contare che le ga-
re richiamano un pubblico numeroso,
non come da noi, dove abbiamo disputato
amichevoli dinanzi a quattro gatti. A par-

te l’Inghilterra, anche in nord Europa c’è
grosso interesse e grande partecipazione,
così come in Germania, dove si possono
contare circa 50mila giocatrici tesserate.
Se teniamo conto che in Italia si arriva sì e
no a 10mila, la differenza risulta lampan-
te, oltre che imbarazzante.
Checosasipuòfarepercambiare le
cose?
Ci vogliono programmi seri, a lunga sca-
denza, di ampio respiro. Prendiamo la
mia nazionale: avrebbe bisogno di più
tempo per lavorare, di più spazi da rita-
gliarsi. Altrove c’è più attenzione, si fer-
ma il campionato per le gare di qualifica-
zione, si dà la possibilità di fare più radu-
ni. Almeno di questo avrei bisogno, visto
che non posso contare su un bacino enor-
me di giocatrici come capita nei paesi che
nel calcio femminile vanno per la mag-
giore.
Sipotrebberoridurregli spaziper il
campionato?

Magari si potrebbe puntare a un livella-
mento verso l’alto, che servirebbe ad ave-
re maggiore abitudine a impegni di un
certo livello. Basti pensare che altrove ci
sono campionati di serie A a 10 squadre,
mentre in Italia, dove il numero delle tes-
serate è nettamente inferiore, il massimo
torneo è a 12 squadre. Ma si potrebbero
fare tante altre cose per migliorare la si-
tuazione. Il discorso è lungo, va affronta-
to con idee e progetti chiari.
Conquestepremesse,cheEuropeoci
attende?
Ho una buona squadra, soprattutto a livel-
lo tecnico. Il problema maggiore riguarda
alcune assenze di rilievo, che ci penaliz-
zano dal punto di vista dell’esperienza.
Viattendeungironedi ferro?
Non siamo state fortunate. La Francia è
una buona squadra, la Germania è fortissi-
ma, non a caso campione uscente e la
Norvegia ha un’ottima tradizione. Molto
dipenderà dalla partenza...

CAROLINA MORACE L’allenatrice dell’Italia femminile alla vigilia del torneo continentale snobbato dalla Rai

Noi, le invisibili alla conquista d’Europa

L a telecronaca muta prodotta lo scorso sabato dalla Rai, in occa-
sione di Norvegia-Italia, è un'efficacissima metafora del sem-
pre più bolso rapporto fra gli organi d'informazione e il clan
azzurro. Un rapporto che viaggia nella direzione della sclerosi

e dell'afasia, riducendosi a un rito quasi svuotato di significati e contenuti
informativi. A Coverciano c’è stato un “doppio” raduno: quello della na-
zionale e quello parallelo dei giornalisti al seguito. Teoricamente sarebbe-
ro due sfere chiamate a interagire per produrre informazione e immagine.
Invece, da qualche tempo a questa parte, vedono sempre più ostruiti i ca-
nali di comunicazione reciproca. Non è accaduto nulla di traumatico, sem-
plicemente il rapporto sta deperendo. I raduni azzurri, dal punto di vista
della razionalizzazione del rapporto con la stampa, ricalcano sempre più
gli schemi dei club. I quali regolamentano gli scambi comunicativi deter-
minando di volta in volta chi debba parlare coi giornalisti e disincentivan-
do la “comunicazione estemporanea”, sottratta al controllo regolativo del
club stesso. I rapporti fra informazione e nazionale non sono ancora giunti
a tali estremi, ma poco ci manca. C’è poi una tendenza dei calciatori più
rappresentativi a sottrarsi alla stampa. Sotto questo profilo, l’ultima setti-
mana di Coverciano è stata una fra le meno feconde. Con Totti non convo-
cato, Gilardino subito out per infortunio, Nesta via dal ritiro per problemi
personali, Vieri e Cassano in silenzio-stampa personalizzato, in ciò imitati
da Chiellini e Bonera (!). Ecco dunque che ci sono stati giorni in cui a par-
lare con la stampa si è presentato Zaccardo. E quando è stato il turno di
Buffon, costui ha rifiutato di rispondere a domande sul possibile arrivo di
Cassano alla Juventus, perché dopo essersi espresso sul tema nel prece-
dente raduno azzurro gli toccò sorbirsi un cazziatone dal club.
Sulla scorta di tutto ciò, non c'è di che stupirsi quando si sentono i giorna-
listi del “raduno parallelo” interrogarsi sul senso di un tale spiegamento di
mezzi e forze, per fronteggiare del “materiale notiziabile” sempre più
scarno e privo d'interesse per il pubblico. Se ne ricordino i dirigenti azzur-
ri, al prossimo raduno. E se ne ricordi soprattutto Lippi, che non può conti-
nuare a liquidare come una questione privata l'esclusione dalle convoca-
zioni del giocatore azzurro più rappresentativo.

PIPPO RUSSO

SPORT

Due milioni di ragioni per una tournée inutile
L’Italia, attirata da generosi cachet, vola domani in America in formazione sperimentale

Luca Toni ha giocato sabato sera a Oslo contro la Norvegia. Ora per lui c’è la trasferta in America Foto di Felice Calabrò/Ap

■ diFrancescoLuti

RISULTATI MARCATORI

L’INTERVISTA

Che fanno i giornalisti
se la Nazionale di Lippi
non comunica più?

Se
rie

B

■ di IvoRomano
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ARENZOULIVIERI 64 anni, presidente dell'

Associazione Allenatori, abbiamo chiesto di

immaginare di sedersi su un’ipotetica panchi-

na di A e costruire una rosa di 22 calciatori

scegliendo tra quelli

che, al 30 giugno, sa-

ranno svincolati. Una

squadraa costo zero.

«Siccome è un gioco, lo faccio
volentieri», esordisce il mister to-
scano. «Però voglio premettere
una cosa: questi giocatori oggi si
trovano senza lavoro e quindi non
c'è molto da scherzare per molti
di loro. Siccome anch'io adesso
mi trovo senza squadra, accetto il
ruolo e provo a disegnare una
squadra. Il modulo? Un un classi-
co 4-4-2».
Cominciamodaiportieri.
Quellisenzacontrattosono
tanti (Bucci,Fontana,Fiori,
Chimenti,Pagliuca,
Marchegiani, Iezzo,Turci).Chi
sceglie?
Vado sull'esperienza e punto su
Pagliuca e Marchegiani. Due co-
sì, che sono stati assieme anche in
nazionale al Mondiale del ’94,
possono giocarsi il posto alla pari
e chi si siede in panchina non la
vivrebbe come una sconfitta.
Veniamoalladifesa
cominciandodagliesterni...
A destra Conteh del Palermo e,
come alternativa, Sartor della Ro-
ma. A sinistra sono diversi gli ele-
menti interessanti: il camerunese
Wome, che ha mostrato belle co-
se negli ultimi mesi a Brescia. In
Germania scade il contratto di Li-
zarazu col Bayern Monaco, ma io
punto su due italiani: Bettarini,
che ha fatto bene al Parma, dopo
aver lasciato la Sampdoria, e Pe-
saresi, che è finito in B al Torino
ma vale la categoria superiore.
C’è poi anche Balleri, ma lui è più
un centrocampista, agisce meglio
davanti a una difesa a tre..
Elacoppiacentrale?
D'acchito direi Negro e Torrisi:
esperti e dotati di buone qualità
tecniche. Ma anche gente come
Couto della Lazio e Rustico dell'
Atalanta farebbe una degnissima
figura. Senza dimenticare Dellas,
Gamarra e Colonnese, anche se li
vedo un gradino sotto.
Arriviamoaiquattrodi
centrocampo...
Nervo, uno che è arrivato anche
in Nazionale, sarebbe il titolare
della fascia destra. Dietro di lui
quell'Ariatti che ha fatto ottime
cose con la Fiorentina. A sinistra
non ho dubbi: Zauli, uno che io
ho allenato e che ha grandissima

qualità. Dovrebbe andare alla
Samp, uno così sarebbe un delitto
rimanesse senza squadra, dopo
aver chiuso col Palermo. Come
alternativa punterei su un jolly co-
me Binotto. Per i due centrali
scelgo giocatori di grande sostan-
za, che apprezzo anche come uo-
mini: Giannichedda e Tommasi.
Questi due non dovrebbero certo
rischiare di restare a spasso... Die-
tro di loro Passoni del Livorno e
Christian Amoroso.
Edinfinelacoppiad'attacco...
Qui c’è meno scelta perché i club
“blindano” gli uomini-gol per
non rischiare di perderli. Tra quel-
li in scadenza di contratto alla fi-
ne del mese punto su Di Napoli
del Messina come prima punta e
vicino gli metto Zola, che sembra
deciso a giocare ancora un anno.
Li vedo bene come coppia, en-
trambi hanno velocità e tecnica.
Un rincalzo coi fiocchi è Flo del
Siena e poi cito uno che è stato
mio giocatore al Parma: Marcio
Amoroso. Il brasiliano ha avuto
un sacco di problemi fisici, ormai
ha superato la trentina, ma chi lo
prende a costo zero dal Malaga fa
un affare.

DaFrascatiaLodi,vola la fiaccolapreolimpica
Si sono appena spenti gli echi della «Settimana
Scacchistica»di Frascati, primamanifestazionepre-olimpica
inattesadelle Olimpiadi di Torino 2006, chegià i riflettori
puntanosu Lodi, per la seconda pre-olimpicadell’anno, che
vedrà tra i protagonisti anche l’excampione del mondo
Anatolij Karpov. Il torneo di Frascati, come noto, ha registrato
il clamorososuccesso del campione italiano Fabio Bruno,
cheha realizzatoanche il punteggio per il titolodi Grande
Maestro (classifichee partite sul sito
www.frascati.scacco.net); positiva la prestazione dei tre
ragazzini,Daniele Vocaturo, DenisRombaldoni e Niccolò
Ronchetti, conquest’ultimoche ha mancatodi solamezza
lunghezza il punteggio per il titolo diMaestro Internazionale.
Piena soddisfazioneper l’esito della manifestazione, che ha
vistocome ospiti illustri Boris Spassky e Alexandra

Kosteniuk,da parte del sindacoPosa e del vicesindaco
Marcotulli un arrivederci al 2006 (forsegià nei primi mesi
dell’ann)o per la seconda edizione.
Intantoadesso tocca aLodi, dove oltre al torneo (tre gruppi,
daiMaestri agli Esordienti) da venerdì a domenica, nella
serata di sabato 11 si terrà una simultanea gigante, che
puntaad arrivare anchea 100scacchiere, nel Cortile del
Teatroalle Vigne,dalle ore 21. I campioni in campo saranno
Anatolij Karpov, detentore del titolo iridato dal 1975al 1985e
poi ancora dal 1993 al2000, il grande maestro italiano
MicheleGodena, la campionessa italiana incaricaMaria
VincenzaSanturbano, ed i fratelli Brunello,Sabino (che tra
l’altro la scorsasettimana alla Mitropa Cupha realizzato per la
secondo volta il punteggio per il titolo di Maestro
Internazionale) e la sorellina Marina, di soli 10 anni. Una
manifestazioneda vedere e da giocare. Inoltre a
mezzogiorno di sabato pranzo conKarpov; per prenotazioni
tel. 335-6012847.
Lapartitadellasettimana
Dal recentetorneo di Frascati una dellemigliori partite di Fabio
Bruno:
Miladinovic-Bruno (Trompowsky) 1.d4 d5 2. Ag5h6 3. Ah4
c64. Cf3Db6 5. Dc1g5 6.Ag3 g4! 7.Ce5 D:d48. e3 Dc5

9.c4 Ag710. Cc3d:c4! 11.C:c4Ae6 12. Cd2Cf613. Ad3
Cbd714. a3 Ce5 15.Ae2 Td816.Dc2 Cd5! 17.Cb3 C:e3!
18. f:e3 D:e3 19.Cc1 Cc4 20.Af2 Td221.Db1 De5 22.
De4T:b2 23.0-0 D:c3 24.Cd3 Cd6 25.De3 Tc2 26.Tac1
T:c127.T:c1 D:a3 28.Df4 0-0 29. Ac5 Db330. Ae3Cc4
31.Ac5 Cd6 32.Ae3 Cc4 33.Ac5 Td834. Cf2Ce5 35.
A:e7 Td4! 36.Ce4 f5! 0-1
Calendario
Tornei:Dal 10 al 12 giugno Lodi (Mi) tel. 335-6012847;
ancoradal 10 al12, Roma (Accademia) tel. 347-3333830.
Dall’11al 19,Cattolica (Rn) tel. 347-5812124 (annunciati per
il pomeriggio di sabato 11 uncollegamento con la
trasmissionedi Radio Rai 2 “Giocando” inoccasione del
“Cateraduno” di «Caterpillar» e per domenica 19 una
simultaneadi Morozevich). Dal 13 al 19,Gallio Asiago (Vi) tel.
0423-22915. Ricordiamo che laFederscacchi ha
annunciatodal 18 al 26 giugnoa Massafra (Ta) laSemifinale
del Campionato Italiano, riservata aiMaestri ed ai qualificati
dalle selezioni regionali, tel. 02.86464369. Semilampo di
domenica12: Pescara, tel. 320-6637969; Ciriè (To)
0125-577412; Napoli, tel. 338-9462125; e infineOpicina
(Ts) a squadre, tel. 339-2035288. I dettagli sui siti
www.italiascacchistica.com e www.federscacchi.it

Sabato simultanea a Lodi
100 scacchiere nel Cortile

Empoli festeggia la A. Il Genoa litiga
Toscani promossi. Liguri ad un passo, ma ieri a Piacenza è finita in rissa

Quanti talenti
da «pescare»

LapartitaScacchi

Acostozero

LAFORMAZIONE
TITOLAREsceltada Renzo
Ulivieri tra i calciatori in
scadenzadicontratto al30
giugno2005 prevede
Pagliuca (o Marchegiani) in
porta;Conteh, Negro,
Torrisie Wome in difesa;a
centrocampoNervo,

Giannichedda,Tommasi e
Zauli; in attacco lacoppia
formatada Zolae DiNapoli.
Questa, invece, la rosa
completadegli svincolati:

PORTIERI Marchegiani (Chie-
vo),Pagliuca (Bologna)

DIFENSORI Bettarini (Parma),
Conteh (Palermo), Couto
(Lazio),Negro (Lazio),
Pesaresi (Torino), Rustico
(Atalanta),Sartor (Roma),

Torrisi (Bologna)
CENTROCAMPISTI C. Amoro-

so (Bologna), Ariatti
(Fiorentina), Binotto
(Bologna),Giannichedda
(Lazio),Nervo (Bologna),
Passoni (Livorno), Tommasi
(Roma),Zauli (Palermo)

ATTACCANTI M. Amoroso
(Malaga),Di Napoli
(Messina), Flo (Siena),Zola
(Cagliari)

■ diGiuseppeCaruso

Nel povero calcio mercato
c’è un tesoro: gli svincolati
Renzo Ulivieri costruisce per noi una rosa di 22 uomini

pescando tra i calciatori in scadenza di contratto

SERIE C/1

Napoli-Avellino
La finale
che vale la B

SPORT

SERIE C/2

Ragusa in D
Cavese-Gela per
la promozione

ADOLIVIOCAPECE

■ diMassimoFranchi /Roma

Sheva o Adriano
Abramovich
a caccia in Italia
Il proprietario del Chelsea sarà
mercoledì a Milano per trattare

TUTTI LO ASPETTANO e

mercoledì saranno accon-

tentati. Per quel giorno è in-

fatti prevista la discesa in Ita-

lia (a Milano per la precisio-

ne) di Roman Abramovich, il

petroliere russo più "cool" del
momento. La scusa per la visita
è data dalle posizioni contrat-
tuali ancora da chiarire di Ve-
ron e Crespo, nell'ultima sta-
gione in prestito rispettivamen-
te all'Inter ed al Milan.
Il Chelsea, che ha pagato anche
metà dell'ingaggio dei due, vor-
rebbe arrivare ad una definizio-
ne della situazione: per la pros-
sima stagione niente prestito,
ma una cessione dietro paga-
mento in contanti. Milan ed In-
ter risponderanno che sono di-
sposte ad accollarsi l'intero in-
gaggio dei due giocatori, ma
sempre con la formula del pre-
stito. Al massimo, se proprio il
Chelsea vuole cedere a titolo
definitivo Crespo e Veron, si
può parlare di uno scambio con
qualche esubero rossonerazzur-
ro. Pronostico: Crespo andrà
via dal Milan (ha molto merca-
to, il Chelsea può guadagnarci
qualche soldo), mentre Veron
rimarrà ad allenarsi ad Appia-
no Gentile. Ma i motivi della
visita di Abramovich sono an-
che e soprattutto altri.

Il proprietario di tanti di quei
club da perdere il conto (oltre
al Chelsea, nel calcio ha pure il
Cska Mosca e poi controlla
squadre anche nel basket e nell'
hockey ghiaccio) ha come
grande obbiettivo i bomber più
amati sotto la Madonnina,
Adriano e Shevchenko. Per
prendere il brasiliano sarebbe-
ro già pronti cento milioni di
euro, ma Moratti è intenziona-
to a resistere. Intanto però i ne-
razzurri si sono tutelati offren-
do venticinque milioni al Par-
ma per Gilardino, oggetto del
desiderio di Galliani. Il vicepre-
sidente del Milan e presidente
di Lega cerca di convincere da
qualche tempo Silvio Berlusco-
ni a scucire qualche soldo in
più per assicurarsi i gol del
bomber biellese, che ha trovato
l'accordo con il Milan già da di-
versi mesi, ma ancora l'offerta
rossonera non soddisfa il Par-
ma. E poi c'è Abramovich...
Sì, perché l'obiettivo più con-
creto e realizzabile del nostro è
proprio Alberto Giardino. A
meno che il proprietario del
Chelsea non strappi un incredi-
bile sì dal Milan o dall' Inter
per la cessioni di Adriano o
Shevchenko, il petroliere si
butterà sul centravanti della na-
zionale: 40 milioni di euro per
il Parma ed un quinquennale
per il giocatore, con compensi
a salire e partenza fissata da 4
milioni per il primo anno. Con
buona pace di tutti gli altri pre-
tendenti.

Lasoluzione

Lo “svincolato” Giannichedda contrasta Nedved della Juve. Saranno compagni? Foto di Roberto Tedeschi/Ansa

■ diMassimoDeMarzi

Avanzano alle finali dei playoff
di Serie C1 Matova e Pavia nel
Girone A ed Avellino e Napoli
nel Girone B. Le gare si gioche-
ranno il 12 e 19 giugno.
Questi i risultati delle gare di ieri:
girone A Mantova-Frosinone 1-0
(andata 4-2); Pavia-Grosseto 2-0
(andata 1-1)
Girone B: Avellino-Reggiana
2-2 (andata 2-1) ; Napoli-Sambe-
nedettese 2-0 (andata 1-1).
Play Out: Novara-Como 0-0
(2-1); Fidelis Andria-Vittoria 1-1
(1-1) A parità di punti e differen-
za reti Fidelis Andria salva per
migliore classifica in campiona-
to.
Girone B: Fermana-Chieti 1-1
(0-0) A parità di punti e differen-
za reti Fermana salva per miglio-
re classifica in campionato. So-
ra-Giulianova 1-3 (0-1) Retroce-
de il Sora.

Risultati delle gare dei playoff e
playout di serie C/2.
Girone A Semifinali Play Off: Piz-
zighettone-Sassuolo (1-0) 1-1
Monza-Valenzana (0-0) 2-3 Fina-
le: Valenzana-Pizzighettone.
Play Out: Biellese-Casale (0-0)
1-3 Palazzolo-Pro Vercelli (0-0)
0-1 Retrocessi in D: Biellese e Pa-
lazzolo.
Girone B Semifinali Play Off: Ra-
venna-Forlì (1-1) 3-1 Lodigia-
ni-San Marino (1-2) 2-0 Finale:
Lodigiani-Ravenna.
Play Out: Gualdo-Fano (1-1) 1-0
Tolentino-Viterbo (0-3) 0-1 Retro-
cessi in D: Fano e Tolentino Giro-
ne C: semifinali Play Off: Juve Sta-
bia-Cavese (0-1) 0-0 Gela-Giuglia-
no (0-0) 2-0 Finale: Cavese-Gela.
Play Out: Morro d'Oro-Nocerina
(1-2) 1-1 Ragusa-Taranto (1-2)
1-2 Retrocessi in D: Morro D'Oro
e Ragusa.

L’EMPOLI TORNA IN PARADISO,
il Genoa deve ancora attendere. A Pia-
cenza per i grifoni doveva essere una
festa ed invece è finita a pugni. Il 2-2

finale ha mandato fuori di testa più di un gio-
catore rossoblù con il difensore Sottil ferma-
to dalla Polizia dopo aversele date di santa ra-
gione con il centrocampista del Piacenza Ma-
siello in un match di boxe durato molti secon-
di. I giocatori sono rimasti in campo a lungo
prima di rientrare negli spogliatoi, con vari
parapiglia fra dirigenti delle due squadre. La
violenza si è poi trasferita sugli spalti e pure
al di fuori dello stadio. Alla squadra di Serse
Cosmi serviva una vittoria per la promozione
matematica e l’esodo verso Piacenza era sta-
to di quelli storici. L’inizio era stato incorag-
giante, con una serie di palle gol la più clamo-
rosa delle quali era capitata a Zanini al 19’
dopo assist fin troppo generoso di Milito. En-
trambe le panchine sono in fermento con il

piacentino Iachini che esagerava nelle prote-
ste e veniva espulso al 30’. Passano solo 7
minuti e arriva la prima delusione. Una palla
persa a centrocampo apre al piacentino Pepe
praterie inaspettate per arrivare davanti a
Scarpi e trafiggerlo. L’agonia dei genoani du-
ra a lungo, ben dopo la fine del primo tempo.
A rianimare il popolo rossoblù ci pensa Stel-
lone al 16’ su assist ancora di Milito. Cosmi
entra in campo a caricare i suoi che continua-
no ad attaccare. Nonostante l’espulsione di
Brevi al 34’ ci pensa Marco Rossi a regalare
l’illusione della serie A con bel dribbling e ti-
ro secco su assist (e sono tre) di Milito. La
doccia fredda arriva al 41’ con una punizione
Di Vicino che agguanta un pareggio tanto
inutile (i playoff per il Piacenza rimangono
una chimera) quanto pesante per i genoani,
che dovranno aspettare sabato in casa contro
il Venezia per festeggiare. All’Empoli inve-
ce bastava un pareggio. Messa nel cassetto la
promozione con il gol di Coda (colpo di testa
su calcio d’angolo) all’8’ del secondo tempo,
gli uomini di Somma hanno potuto festeggia-
re in anticipo, condendo il trionfo con il ven-

tiduesimo risultato utile consecutivo, record
per la cadetteria. Il pareggio dell’Arezzo con
il greco Kyriazis al 16’ serve (e tanto) agli
ospiti in chiave salvezza, allargando la festa.
Il punticino degli amaranto pesa moltissimo,
assieme alla vittoria del Cesena (2-0 sulla
Ternana). Il balzo in avanti più lungo lo fa co-
munque il Crotone che andando a vincere lo
“spareggio” a Pescara (1-4, dilagando nel fi-
nale) supera gli abruzzesi e la Triestina
(sconfitta a Perugia 1-0). La terz’ultima piaz-
za (quella che manda in serie C assieme alle
già retrocesse Catanzaro e Venezia) è ora del-
la Triestina che sabato prossimo affronta in
casa proprio il Pescara. Lo spareggio per evi-
tare la quart’ultima piazza ad oggi sarebbe
fra Crotone (che sabato riceve in casa una Sa-
lernitana già salva) e Pescara. In chiave
playoff anche il Modena dovrà sudarsi il po-
sto contro l’Ascoli, che lo insegue a soli due
punti a causa della sconfitta a Salerno per
2-1. Gli emiliani, andati in vantaggio con
Campedelli al 38’ del secondo tempo, si sono
fatti raggiungere dal Treviso al 46’ con Regi-
naldo.

Shulman-Zatonskih,
OpenStillwater (USA)maggio2005

■ Il Bianco
muove evince

Il carosello dei
Cavalli travolge
ognidifesa

■Lapartitaècontinuatacon1.C:f6!,T:f6;2.C:g5!,Rg7
(unicaperevitareilmatto);3.T:h7+,Rf8;4.Th8,Re7;5.
T:g8,T:g8;6.Dh4,eilNrohaabbandonato
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L a sedicesima tappa del Giro d’Italia vede sparire dalla
testa della classifica Giovanni Battaglin, che giunge al
traguardo con 9’41” di ritardo. Durante il 23˚ chilome-
tro della Il Ciocco-Arenzano un gruppo comprendente

Baronchelli, Gimondi (nella foto), De Vlaeminck, la maglia rosa
Bertoglio, Bitossi e altri uomini di classifica, inizia una fuga di 180
chilometri che durerà fino al traguardo. La tappa la vince Bitossi
in volata. Eppure «si prevedeva una marcia di trasferimento, o
pressappoco, invece s’è scatenata l’ira di Gimondi, ira dettata dalla
sconfitta nella cronometro, un Gimondi che incitava i colleghi, che
dava l’esempio, che era il numero uno nella coalizione ai danni di
Battaglin» come scrive Gino Sala. La classifica vede ora al co-
mando Bertoglio con 2’ su Galdos e 3’ su Gimondi e Baronchelli.
Nel ritiro di Appiano Gentile, Bernardini deve preoccuparsi delle
condizioni di Antognoni in previsione della partita con la Finlan-
dia valida per le qualificazioni agli Europei del ’76. La mezz’ala
gigliata risente di una vecchia botta alla caviglia, ma il ct liquida
con una battuta: «Quella di Antognoni è una frescaccia, domani
starà benissimo». “Fuffo” aveva ragione, infatti nella partita del 5
giugno Antognoni gioca 90 minuti e l’Italia vince 1-0 (rigore di
Chinaglia). Nel campionato di serie B la sconfitta in casa del Pe-
rugia riapre la bagarre-promozione. Nello spazio di tre punti ci
sono cinque squadre: gli umbri a 44 punti seguiti da Verona 43,
Palermo 42, Como e Catanzaro 41.
Passiamo ai motori. Nel Campionato Mondiale Marche ancora
una vittoria per l’Alfa Romeo che trionfa al Nurburgring con Artu-
ro Merzario e Jacques Lafitte. A quattro gare dal termine la casa
di Arese «ha una buona parte dell’iride già in tasca».
A 69 anni Piero Taruffi, al volante di una “131 special 1300”, per-
corre 18 chilometri con un litro di benzina. È il miglior risultato
del “VII Mobil Economy Run” svoltosi in Sicilia, su un percorso di
84 chilometri misti. Piero Taruffi, però, non è un semplice guidato-
re, è un ex-pilota che ha al suo attivo 19 gran premi di F1 con una
vittoria. Ha esordito nel 1950, a 44 anni, sul circuito di Silversto-
ne, ha vinto il suo unico gran premio nel 1952 a Bremgarten (Sviz-
zera) al volante di una Ferrari 500 e ha disputato l’ultima corsa
nel 1956 nel Gran Premio d’Italia di Monza a 50 anni. Ci vorrebbe
troppo spazio per poter parlare compiutamente di Taruffi, ci limi-
tiamo a ricordare la sua collaborazione proficua con Enzo Ferrari
(negli anni 30), che si concluse perché Taruffi corse e vinse una

gara in sella ad una Norton beffan-
do Aldrighetti, pilota del team mo-
tociclistico Ferrari, ignorando co-
sì il contratto che lo legava al
Drake.
Taruffi, che si era laureato in Inge-
gneria Meccanica nel 1932, ideò e
progettò il Tarf o più comunemen-
te “Bisiluro” con cui stabilì diver-
si primati di velocità (per maggiori
informazioni si consiglia l’ottimo
sito www.museotaruffi.it).

●  ●

VENERDÌ L’AGGUATO A FEDERER è riu-

scito benissimo. Come i grandi felini della fo-

resta, ai quali Rafael Nadal somiglia nelle mo-

venze, si era ben nascosto tra le interviste elo-

giative del suo gran-

de avversario: «Ro-

ger, tu sei di un altro

pianeta» ma sul cam-

po centrale del Roland Garros, pe-
rò, di tutto questo timore reveren-
ziale non c’è n’è stato nemmeno
l'ombra e le zampate di dritto e di
rovescio di Nadal, il nuovo asso
della storia del tennis, hanno fatto
molto male a Federer. Ma da quel
momento un altro nemico invisibi-
le si preparava a rendere alla pante-
ra nera spagnola il cammino molto
difficile: l’aspettativa. Il compito di
Nadal in finale (vinta
6-7,6-3,6-1,7-5) è stato improbo.
Quando ti senti dire che la vera fina-
le era quella con Federer, che il ma-
tch con Puerta sarebbe stato una for-
malità, quando colui che ti ha prece-
duto ventitrè anni fa nella precocità
a vincere Parigi, Mats Wilander, si
offre di scaldarti prima della finale,
quasi a testimoniare un passaggio
di consegne, allora non ti devi stupi-
re se Puerta ti porta via il primo set e
sei costretto a salvare tre palle bre-
ak consecutive e tre set point nel
quarto set. La forza interiore che
Nadal ha trovato in finale, per tutti i
motivi che ho elencato, è stata supe-
riore alla vittoria su Federer. Gli ap-
plausi del Re di Spagna presente al

Roland Garros, (sembra l’epilogo
di un torneo medievale, anche per-
ché Nadal impugna la racchetta co-
me fosse uno spadone) sono merita-
ti profondamente. In finale, al posto
di Coria che avrebbe avuto la rivin-
cita di Roma, c’era Mariano Puerta
che portava in finale del grande
slam più faticoso del mondo ricordi
legati al suo passato di atleta positi-
vo al doping. C’è però, fatta salva la
fiducia nella giustizia sportiva, una
grande ammirazione per aver scon-
fitto una malattia pericolosa come
la depressione, di certo conseguen-
te a quella brutta storia e per aver
trovato la forza di battere la parte
negativa di se stessi e salire (quasi)
sul tetto del mondo. È una storia
bella e commovente, per certi versi
anche un esempio positivo di reden-
zione.
La partita ha detto che anche se un
tennista ha tenuto tutto l’anno un li-
vello nettamente superiore all’av-
versario le tensioni emotive di una
grande finale possono equilibrare
di nuovo la partita. Puerta ha sicura-
mente giocato a livello più alto di
Federer che, se vogliamo entrare in
un dettaglio tecnico, non ha capito
l’importanza di giocare alla palla
corta con il dritto, molto meno pre-
vedibile di quella giocata di rove-
scio. Che impari da Puerta e ci pro-
vi l'anno prossimo a tutto vantaggio
del nostro unico, fantastico, inarri-
vabile sport del Tennis.

PROPRIOQUI
TRENT’ANNIFA

■ diAndreaManusia

Gimondi s’infuria al Giro

FRANCESCOBRUNI è il vin-
citore del Samsung Match Race
Grado 2 ISAF di BLURimini
2005. Il tattico di Luna Rossa ha
battuto con il punteggio di 3-2 in
una finale spettacolare ed equili-
bratissima il compagno di squa-
dra e timoniere della nuova Lu-
na Rossa, l'australiano James
Spithill. Per stabilire il vincitore
sono state necessarie tutte le re-
gate previste, ben 5.
Regate difficili perchè disputate
con vento leggero, mai superio-
re ai 7 nodi, che ha comunque
consentito il regolare svolgi-
mento delle due finali, al largo
del Marina di Rimini. Bruni suc-
cede nell'albo d'oro di BLURi-
mini allo stesso Spithill
(2001-2004),

Nadal, il re di Parigi è un ragazzo
A soli 19 anni lo spagnolo batte Puerta e vince il Roland Garros

Un capitombolo di Rafael Nadal durante la finale di ieri contro Mariano Puerta a Parigi Foto di Olivier Hoslet/Ansa

HA SAPUTO VINCERE

contro il suo fido timoniere,

nell'ultimo “volo” e nella

specialità che meno predili-

ge: il match race. Il suo

spiccato fiuto per il vento,

la tecnica nel bordeggio e la sag-
gezza nelle scelte tattiche, han-
no permesso questa piccola
grande impresa. Francesco Bru-
ni, tattico-stratega titolare della
nuova Luna Rossa Challenge al-
la corte del “Barone” Francesco

De Angelis, in quest'ultimo
week-end velistico della Marina
di Rimini, ha partecipato al
“grado 2” Isaf (BLURimini
Samsung Match Race 2005) nel-
le insolite vesti di skipper e ti-
moniere. Ha sfidato e poi battu-
to James Spithill, il giovane ta-
lento australiano che da circa un
anno ha rilevato la “ruota” della
prossima sfida italiana promos-
sa dallo Yacht Club Italiano nel-
la America's Cup di Valencia.
«Non avremmo mai immagina-
to questo successo, è stata una
settimana magica - ha detto Bru-
ni - James resta il numero uno ed
è un grande esperto di match ra-
ce, io ho appena iniziato ad alle-

narmi in questo ruolo. Ringra-
zio il team Luna Rossa Challen-
ge che mi ha dato la possibilità
di regatare in questo evento con
un forte equipaggio di compa-
gni di squadra, ragazzi con i qua-
li ho affiatamento e coesione».
Il velista siciliano (è nato a Pa-
lermo nel 1973), ha al suo attivo
ben tre partecipazioni olimpi-
che in tre classi diverse: un re-
cord. Nel 1996 ad Atlanta con la
classe Laser, nel 2000 a Sydney
con la Star e ad Atene 2004 con
la classe Star, con la quale ha an-
che conquistato il migliore risul-
tato, con un brillante 6˚ posto.
Già membro del team Luna Ros-
sa nella sfida del 2003, quando

si occupò prevalentemente della
tattica sulla barca-lepre e del te-
am velico a supporto delle previ-
sioni meteo, è ora il tattico titola-
re di Luna Rossa in vista della
Coppa America del 2007. «È un
ruolo che mi responsabilizza
molto - aggiunge il
“grigiorosso” - ho accettato al
volo questa seconda esperienza
con Luna Rossa a Valencia per-
ché abbiamo grandi ambizioni,
siamo molto solidi e con tanta
voglia di vincere e portare la
Coppa in Italia. Amo la vela in
tutte le sue dimensioni, la vela
olimpica resta nel mio cuore e in
particolare la classe Star, ma il
fascino dell'America's Cup e il

match race è comunque molto
stimolante nel mio ruolo di stra-
tega».
Al ritorno dell'ultimo e decisivo
flight vinto a sorpresa a bordo di
un monotipo BLUSail sport con
i compagni Max Sirena, Tom
Burnham e Matteo Nobile, qua-
si non credeva nell'impresa com-
piuta. «Sembravamo Barrichel-
lo che faceva fuori Schumi - ha
commentato divertito sulle ban-
chine della Marina di Rimini».
Reazione opposta e musi più
lunghi, alternati a complimenti
e strette di mano con grande
sportività, per Spithill e i suoi.
Sull'andamento della finale Bru-
ni ha commentato: «Il nostro

piano era cercare di partire alla
pari con James, e quindi cercare
di giocarsi le regate sulla veloci-
tà. Noi eravamo leggermente
più veloci di bolina, e loro più
pesanti di una decina di chilo-
grammi». Il duello, tutto in casa
Luna Rossa, non ha frenato
l'agonismo dei due contendenti,
nè il risultato può mettere in di-
scussione i ruoli nel sindacato
dello skipper Francesco De An-
gelis: «James è il timoniere, io
mi occupo di tattica e strategia,
il mio compito è studiare a Va-
lencia i venti e le rotte. Ripren-
deremo i serrati allenamenti in
vista dell'Act IV (dal 16 al 22
giugno, ndr ) già martedì».

MARCOFIORLETTA

SAMSUNG MATCH RACE
Sconfitto in finale
il compagno Spithill

SPORT

TM

Sardegna, Corsica, Elba.
Tutto l’anno, su tutte le rotte, anche in luglio e agosto. Corri a prenotare nelle agenzie

di viaggio, su www.moby.it e al numero unico 199.30.30.40.**

Novità 2005: Livorno-Olbia in meno di 6 ore
con la nuovissima Moby Aki.

TM & © Warner Bros. Entertainment Inc. (s05)

* Distribuiti sulle partenze Best Price A. Tasse e diritti esclusi a partire da Euro 1,70. Offerta soggetta a limitazioni. Consultare il tariffario Moby.
** Per chiamate da rete fissa, il costo della chiamata è di centesimi 6,12 alla risposta e di centesimi 2,64 al minuto. Per chiamate da rete mobile, il costo è compreso tra centesimi 24,17

e centesimi 48,00 al minuto con uno scatto alla risposta compreso tra centesimi 12,40 e centesimi 15,49 a seconda dell’Operatore mobile di accesso. I costi esposti si intendono IVA inclusa.

Rimini: Luna Rossa studia già per l’America’s Cup
Il tattico Francesco Bruni a due anni dalla più importante regata al mondo, si allena (e vince) in Romagna

■ diClaudioPistolesi / Parigi
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Tanto di cappello, Mr. Springsteen

I
l Boss da solo, che parla italiano e ricorda la madre.
Il Boss che scandisce il suo tempo, col piede che
batte a terra e con la mano che picchia la chitarra. Il
Boss che commuove quando grida e quando acca-
rezza. «Ho bisogno di silenzio questa sera – dice ap-
pena esce sul palco di un palazzo dello sport, quello
di Casalecchio sul Reno a Bologna, che sembra un

teatro: posti numerati e tutti a sedere – perché se c’è
silenzio posso dare il meglio di me». È la sua prima
frase in italiano. Sembra lontanissimo, laggiù, ma
poi due schermi lo avvicinano alla gente, alla sua
gente che si sbraccia, ma che gli obbedisce, che lo
chiama, ma che fa silenzio. E che, sempre, qualsiasi
cosa canti, lo accompagna.
Bruce Springsteen comincia con un pezzo del ’92,
My beautiful reward. È come se cominciasse un
count down. E infatti si ritrovano vecchi e dimenti-
cati pezzi di avventura che sembrano nuovi, inediti
assoluti tanto è la cura che il Boss mette nel reinven-
tare le melodie, le ballate, le storie. C’è un pezzo di
Nebraska, eravamo nell’’82, e il più recente Devils
and dust, c’è un quasi irriconoscibile The river e la
meravigliosa e vietatissima Reno, la storia di un
amore mercenario, che gli è costata il bollino nero
sul nuovo disco. C’è quasi tutto il nuovo disco ed è
ancora meglio dal vivo, con questa essenzialità
emotiva, con questo minimalismo totale che convi-
ve, tremendamente bene, con l’altra faccia di Sprin-
gsteen.
Il dibattito se sia meglio questo o quel Boss, se, cioè,
sia meglio a solo o con la E-street band, è davvero
ozioso. Bruce è questo e quello, ma forse, era neces-
sario, per lui, oggi, essere acustico, solitario, intimi-

sta. Per raccontare ciò che vive l’America di oggi,
incattivita dopo la tragedia dell’11 settembre, incat-
tivita e chiusa, crudele con chi cerca di arrivare dal-
l’altra parte del fiume o dell’oceano. Viene in men-
te, ascoltando questo straordinario uomo di 56 anni,
che ha avuto tutto dalla vita, la sua origine, vengono
in mente gli insegnamenti della madre. Mamma
Adele, che un giorno, quando Bruce tornò da scuola
e le chiese: «Mamma, ma noi siamo Democratici o
Repubblicani?», gli rispose, semplicemente: «Sia-
mo Democratici, Bruce, perché almeno loro sono
dalla parte della gente che lavora». Lui è così, dalla
perte di chi lavora e di chi soffre, sicuramente con-
tro Bush anche se non è riuscito a fare vincere Ker-

ry… Anche dal palco, con quello sforzarsi di parla-
re italiano, è sicuro, Bruce ha voluto ricordare la
madre, le origini italiane della madre. Prima di af-
frontare Long time comin’, sente di dover dire:
«Questa è una canzone che dedico a tutti i padri e a
tutte le madri affinché abbiate fortuna con i vostri
figli». E poco dopo, presentando la recentissima e
profonda Jesus was an only son, ammonisce: «Biso-
gna sempre proteggere i propri figli, anche se a volte
seguono il loro destino».
Ride, sì ride il Boss, quando il pubblico lo accompa-
gna cantando a perfezione le strofe del demonio e
della polvere. Si capisce che si è creata quella giusta
alchimia. Si capisce che questa prima uscita (oggi è
al Palalottomatica di Roma e martedì al Forum di
Assago a Milano), completamente sold out, ma di
incerto impatto, è completamente riuscita. Gli piace
raccontare le storie racchiuse nel nuovo album. Lo
fa con quella emozionante ballata che racconta de-
gli emigranti che muoiono per entrare negli States,
Matamoros bank. Cerca anche di spiegare che la pa-
ura è un’arma potente e sa rendere il tuo cuore oscu-
ro e prenderà la tua anima piena di fede e la riempirà
di diavoli e polvere, ma poi è la speranza che prende
il sopravvento. Ci crede anche il Boss che sia possi-
bile cambiare il corso delle cose, che sia possibile

combattere.
Invita i ragazzi a star fermi dove sono e, inevitabil-
mete, li fa accorrere sotto il palco. Gli regalano un
mazzo di rose e un cappello da cow boy, gli stringo-
no la mano e lui ricambia, sorride e sghignazza. Due
ore e mezzo di musica, in solitaria, e quasi il dispia-
cere di andersene via da lì, da quel teatro strano in
cui tutti stanno seduti in silenzio e pendono dalle
sue labbra. A tutti loro, e a quelli che non sono riu-
sciti ad entrare, il Boss dedica un vecchio pezzo dei
Suicide, Dream baby dream, con la voce che si fon-
de con le melodie di un organo. E pochi secondi pri-
ma è stata Promised land. Già. Il sogno e una terra
promessa arriveranno. Lo dice e lo canta il Boss…

KRAVITZ CON L’ONU CONTRO LA POVERTÀ
LUCIO DALLA AMBIENTALISTA PER IL MARE

Bruce Springsteen al Palamalaguti di Casalecchio di Reno Foto di Giorgio Benvenuti / Ansa

POPSTAR 1 Anche Lenny Kravitz (nella foto), rocker americano
che nell’ultimo disco ha virato al pop appagando poco i uoi fani,
come altri colleghi fa da testimonial a una campagna contro la
povertà mondiale. Ieri mattina, invitato dalla Provincia, era a
Palazzo Medici a Firenze, sabato ha suonato al palasport della città
toscana, dove ha incontrato gli studenti delle scuole superiori per
dire perché aderisce alla campagna Onu «No Excuse 2015»: che è
una campagna che impegna 189 capi di Stato e di governo a
rispettare gli obbiettivi assunti nel 2000 in occasione del
«Millennium Summit», vale a dire eliminare la povertà estrema e la
fame, assicurare l'istruzione primaria, ridurre la mortalità infantile

e delle madri, maternale, combattere le malattie che oggi devastano
intere regioni del pianeta, proteggere l'ambiente, assicurare acqua
potabile a tutti. «La povertà affligge un miliardo di uomini e donne -
ha detto Kravitz -. Non ci sono scuse ora per queste ingiustizie e non
ce ne saranno nel 2015. I governi dovranno ascoltare le nostre voci
e rispettare le promesse. Sono convinto che ognuno di noi deve
cominciare ad agire nel suo piccolo, perchè disparità e povertà sono
ovunque. Fare qualcosa è alla portata di chiunque».
POPSTAR 2 Com’è profondo il mare, cantava Lucio Dalla in una
canzone che ha fatto storia. E cheora ha dato il titolo a un libro più
dvd di Stefano Venturini, appassionato sub, riminese, la cui
presentazione ha dato lo spunto al cantautore bolognese per dire
che il mare«è sotto attacco» e va difeso perché, senza il mare,
«siamo finiti».

IL CONCERTO Il Boss a Bolo-

gna in versioneacustica nel tour

che oggi lo porta a Roma e do-

mani a Milano. «Ho bisogno di

silenziostasera» chiede ai 9mila

spettatori, lo avrà e l’alchimia

con il suo pubblico èancora una

voltapienamente riuscita

■ diAndreaGuermandi
/Seguedalla prima

C’
è un momento, nella vita di un artista,
in cui tutte le esperienze precedenti si
concentrano e si esaltano a vicenda.

Quasi per magia. Seguendo strade misteriose. È
quello che accade in Accussì grande, lo spettaco-
lo di Massimo Ranieri che ha preso il via il 2 giu-
gno scorso al San Carlo di Napoli e sarà in scena
oggi al teatro Strehler di Milano. Le premesse
per qualcosa di speciale l’altra sera c’erano pro-
prio tutte: il luogo – un pezzo a dir poco essen-
ziale della cultura napoletana – il pubblico – ap-
passionato e trasversale per età e per gusti – le
canzoni – il respiro stesso di questa meravigliosa
città. Come sa bene chi ha avuto occasione di as-
sistere ai recenti recital di Ranieri, nel suo caso
non si tratta soltanto di un interprete che ripren-
de, allarga e approfondisce il suo repertorio.

Sulle sue doti vocali c’è ben poco da eccepire:
Ranieri ha una voce al tempo stesso potente, ap-
passio nata e ricca di sfumature espressive. A tut-
to questo si aggiungono l’amore per il teatro e la
capacità di trasformare ogni frammento di suono
e poesia in una breve storia. Ranieri canta, recita,
balla, cura la regia. La sua presenza è fondamen-
tale in ogni passaggio. E in Accussì grande si
confronta, grazie al testo da lui stesso scritto con
Gualtiero Peirce, con il suo alter ego bambino,
Gianni, interpretato dal piccolo (e bravissimo)
Emanuele D’Angelo. Si tratta, come ha detto lui
stesso, di «un omaggio al desiderio e alla diffi-
coltà di diventare grandi».
In questo senso, nel ripercorrere le tappe della
sua vicenda artistica, si comprende perché Ra-
nieri abbia inserito tra le canzoni napoletane –
molte delle quali tratte dall’appena uscito Accusì
grande, il terzo disco della trilogia dedicata a

Napoli – anche alcuni dei suoi successi in lingua
italiana – Erba di casa mia, Se bruciasse la città,
Vent’anni. Stesso rilievo ha la «fisicità» del suo
essere attore e qui non aggiungiamo altro per
non togliere a chi andrà a teatro il piacere della
sorpresa. Oltre ad avere un ritmo serrato, scandi-
to dall’alternarsi di allegria e malinconia e dal-
l’impatto dell’eccellente gruppo guidato da
Mauro Di Domenico, lo spettacolo di Ranieri
riesce sempre a sorprendere e non lo fa soltanto
con l’arrivo sul palco di un’ospite prestigiosa co-
me Noa, che ha ripetuto dal vivo la sua perfor-
mance vocale in Dicitenciello vuie, lo fa rileg-
gendo brani quasi sempre celeberrimi con una
sensibilità che li fa sembrare appena scritti.
I napoletani forse ci faranno meno caso, ma chi
ascolta Ranieri si rende subito conto di capire
ogni parola, ogni sillaba, che si tratti di Torero e
Pigliate ‘na pastiglia o di Catarì e Furturella.

Sotto i riflettori c’è Ranieri, quasi sempre con
una camicia bianca e dei pantaloni neri, ma c’è
anche Napoli. Ci sono Totò, Eduardo, Raffaele
Viviani, Roberto Murolo e Sergio Bruni che
Massimo cita e chiama accanto a sé con estremo
rispetto e con la consapevolezza di averne rac-
colto almeno in parte l’eredità.
Tutto ha funzionato alla perfezione, dalle belle
coregrafie di Franco Miseria alle luci di Franco
Ferrari, senza dimenticare la bravura del corpo
di ballo e dei musicisti. E quando è arrivato il
momento del bis, invocato a gran voce dopo una
travolgente ‘A rumba d’’e scugnizzi, Ranieri ha
cantato la sua toccante rilettura di ‘O surdato
‘nnammurato il San Carlo era tutto con lui. Non
poteva esserci auspicio migliore per il prossimo
tour, che lo vedrà protagonista non soltanto in
Italia, ma anche nel resto dell’Europa, in Canada
e negli Stati Uniti.

RITORNI Insieme ai suoi successi storici il cantante rivisita il repertorio partenopeo e nella voce, nei gesti, ritrovi Murolo e Totò

Massimo Ranieri, tu si’ ’na cosa grande con le canzoni napoletane

Suona «The River» ed è
quasi irriconoscibile,
il disco «Devils and
dust» dal vivo è ancora
meglio, in questa
essenzialità emotiva

ILPROCESSOAJACKSON

Anche senza la
E Street Band Bruce
in concerto da solo
è energia pura,
reinventa i suoi brani
e sorride felice

Massimo Ranieri

IN SCENA

■ diGiancarloSusanna /Napoli

Sette bianchi, quattro ispanici, un
asiatico, nessun nero, otto uomini,
quattro donne, un'età compresa tra i
20 e i 79 anni. Sono i dodici giurati
chiamatiadesprimereunverdettosul
casodi Michael Jackson, dopo treme-
si di dibattito in aula al tribunale di
Santa Maria, nella contea di Santa
Barbara in California, e che potranno
deliberare la sentenza a partire da og-
gi.
In tre mesi di udienze i giurati hanno
ascoltato 141 testimonianze, 91 per
l'accusa, 50 in difesa della quaranta-
seienne popstar. Il cantante si è rifu-
giatonelsuoranchdiNeverland,nella
campagnacaliforniana.
Accusatodi molestie sessuali di mino-
renni, il musicista rischia fino a 20 an-
ni di carcere. Per la difesa gli accusa-
tori di Michael sono nient’altro che
«professionisti dell'estorsione», se-
condo l'accusa Jackson è «un preda-
toresessuale».
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L'ORCHESTRA MOZART creata da Claudio
Abbado suona in carcere e per i poveri prima di
esordire fuori da Bologna, domenica, al Maggio
Musicale Fiorentino. Oggi alle 11 un trio, un
quartetto e un quintetto dell’ensemble suonano
per detenuti e agenti nel carcere minorile del Pra-

tello e nella casa circondariale della Dozza. Do-
mani alle 20 Abbado dirige, nella Basilica di San
Martino, il Requiem di Mozart in un concerto de-
dicato alla Caritas, ai poveri e ai carcerati. L’8, 9
e l’11 giugno l’Orchestra Mozart suona all’Au-
ditorium.

CLASSICA Abbado e i suoi per poveri e detenuti

L
a vincitrice del Mantova Musica Fe-
stival è di Rapallo, ha 23 anni, i ca-
pelli rossi, una voce che mette i bri-
vidi: mescola la canzone d'autore di
scuola, per così dire, genovese alla
straziante melodia del fado porto-
ghese. Si chiama Maria Pierantoni
Giua. Il suo disco è arrivato alla
commissione selezionatrice insie-
me a centinaia di altri. Ne sono stati
scelti 28. Tutti i selezionati sono
gente che lascia un segno: li ascolti
e non li dimentichi, li ascolti in si-
lenzio, non è musica di sottofondo,
è musica da ascoltare. Coinvolge,
emoziona, regala «momenti di esse-
re». Se ne è sentita tanta, di musica
buona, quella che aiuta a vivere, alla
seconda edizione del Mmf. In una
piazza raccolta e silenziosa, piazza
Leon Battista Alberti, sotto la dire-
zione di Gaetano Liguori si ascolta-

va jazz, ma anche eventi come «mu-
sica nuda», Petra Magoni e Ferruc-
cio Spinetti: dalle arie di Montever-
di ai Police, dai classici del soul agli
storici Beatles, tutto arrangiato ed
eseguito per voce sola e violoncel-
lo. Poco più in là i Radio Dervish
ibridavano la canzone «alta» con so-
norità arabe. Contemporaneamen-
te, al piccolo elegantissimo teatro
Bibiena, si esibivano fuori classe co-
me Giovanni Sollima (uno che con
il violoncello è capace di tutto), Pa-
trizio Fariselli, il Solis String Quar-
tet. Un po' più in là, un po' più in
qua, nel misurabile in passi e prezio-
sissimo centro storico, o nel giardi-
no del palazzo Tè, uno spettacolo
continuo: Marina Massironi e Carlo
Fava (considerato l'erede di Giorgio
Gaber) intrecciavano nello spettaco-
lo «canzoni intelligenti» monologhi
e cantate «sullo stato delle cose nel
mondo», Jovanotti mostrava un vi-
deo confezionato da lui medesimo
apposta per il Mmf, Roberto Vec-
chioni cantava e presentava il suo
ultimo romanzo, Paolo Hendel reci-
tava il suo Non ho parole, Flavio
Oreglio presentava «musica e comi-
cità»…
Mi fermo, l'arido elenco non rende
l'idea del banchetto pantagruelico
imbandito, quasi gratis, per chi è riu-
scito a venire a Mantova e, ovvia-
mente, per i mantovani. Non c'era
tivvù, quest'anno, però c'era l'estate,
che rende più facile spostarsi (e otto
radio nazionali e locali). È stata più
festa che festival, quest'anno. Come

nelle feste, il perno è stato lo sforzo
delle padrone di casa (leggi: orga-
nizzatori). Ne ho fermate due, fra
tante/i, nella confusione dell'ultimo
giorno: Giorgia Fazzini, 25 anni,
giornalista musicale, membro della
commissione selezionatrice, con
funzioni pure di ufficio stampa, pre-
sentazione artisti, animatrice dibatti-
ti. Mi concede sette minuti mentre il
cellulare pulsa i suoi richiami conti-
nui. Mi dice: «ho capito che inco-
minciava a ingranare, quando ho vi-
sto che i musicisti non ripartivano
dopo l'esibizione, come si fa in ge-
nere, ma restavano, e giravano per
le piazze, e andavano ad ascoltare
gli altri, e si scambiavano opinioni.
Un festival funziona quando viene
voglia di viverlo». Vero, il Mmf è
un posto dove stare, ascoltando e
guardando (la città garantisce soddi-
sfazioni estetiche ad ogni angolo),
cantando e parlando. In controten-
denza nazionale, qui si fa la fila al
tendone della libreria: dalle 11 alle
sette di sera, si alternano su un pic-
colo palco, presentazioni di libri che
parlano di musica, scritti da musici-
sti, con musicisti protagonisti. Li ha
organizzati, con puntualità teutoni-
ca e sincera passione culturale, Emi-
lia Cestelli. Bilancio: tremila pre-
senze in cinque giorni, pubblico
plaudente e, spesso, cantante. Re-
gione del successo? «La musica»,
dice Emilia Cestelli, «ogni presenta-
zione, dopo la chiacchierata con gli
auori o i critici, si trasformava in
concerto.
Hanno suonato tutti per i libri, da
Stefano Bollani ai violinisti del con-
servatorio di Milano, da Ricky
Gianco a Franco Cerri». Forse è ve-
ro che gli eventi musicali, teatrali,
culturali sono stati troppi (come ha
detto Paolo Hendel: «Non riesci a
scegliere, ti viene mal di testa e vai a
casa») ma certe volte il troppo ser-
ve, per dare la misura di una ricchez-
za sommersa, tutta da scoprire.
 * unodei promotori del festival

■ diLidiaRavera*

LA RASSEGNA Ieri è

finito il Mantova Musi-

ca Festival, un posto

dovestare e curiosare.

«Ho capito che abbia-

mo ingranato quando

ho visto i musicisti re-

stare dopo i concerti»

dice Giorgia Fazzini,

unadegli organizzatori

Mantova, qui c’è una festa da far girar la testa
A ROMA Al via il festival
«Una striscia di terra»

Alla Casa del jazz
oggi si suona
italo-francese

IN SCENA

Jovanotti, i libri,
il jazz, il teatro
e i mantovani
hanno dato
l’idea di quanta
vitalità c’è

I
l jazz a Roma vive bene. O al-
meno vivono bene gli appas-
sionati di musica improvvisa-

ta e jazz. Da domani a sabato si
svolge «Una striscia di terra fe-
conda», festival franco-italiano
alla Casa del jazz alla sua ottava
edizione, mentre mercoledì torna
«Villa Celimontana Jazz», rasse-
gna d’estate nel parco che si apre
con la Testaccio Art of Jazz Big
Band seguita, giovedì 9 giugno,
dagli Earth, Wind & Fire. A se-
guire appuntamenti per tutta la
stagione.
La rassegna alla Casa del jazz è
piuttosto particolare. Con una
programmazione tutta europea,
diretta da Paolo Damiani, musici-
sta, quest'anno ospita la big-band
del pianista e compositore Enrico
Intra, con uno spettacolo in cui le
immagini su grande schermo di
Roberto Masotti dialogano con
alcuni solisti come Paolo Damia-
ni, Mederic Collignon, Wissan
Joubran; poi il duo composto da
Umberto Petrin (pianoforte) e
l'attore Giuseppe Cederna (vo-
ce), un omaggio di Tiziana Ghi-
glioni al pianista Luca Flores,
prematuramente scomparso e
con cui la cantante ligure collabo-
rò negli anni 80. Tra le produzio-
ni originali, Alberto Mandarini
con il trombettista francese Jean
Luc Cappozzo, in prima italiana i
musicisti francesi come Tilbol e i
trii di Denis Colin e Mathieu Do-
narier. Il concerto di apertura lo
esegue il trio di Louis Sclavis, Al-
do Romano ed Henri Texier.

LA CULTURA NEL
QUOTIDIANO.

IL TEATRO IN ITALIA DI ALBERTAZZI E FO

6
GLI ATTORI
A CORTE.

LA SESTA USCITA DELLA COLLANA “IL TEATRO IN ITALIA”.
IN EDICOLA IN DVD DA GIOVEDÌ 9 GIUGNO 
A EURO 12,00 IN PIÙ. 
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Genova

Teatri

Ambrosiano
via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America
via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Sala A Quo Vadis, Baby? 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B La storia del cammello che piange 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

Ariston
vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 Triple agent - Agente speciale 16:00-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Le ricamatrici 16:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Chaplin
Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang
via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

Cineplex Porto Antico
Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

Sala 1 White Noise 15:45-18:05-20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 La maschera di cera 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 Infection 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:50-18:40-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 Kung Fusion 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 Sin City 14:20-17:10-20:00-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 17:10-20:00-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:55-18:45-21:35 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 Steamboy 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 10 Quo Vadis, Baby? 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

City
Tel. 0108690073

Mysterious Skin 16:00-20:30-22:30

Club Amici Del Cinema
via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

La febbre 21:15 (E 5,20; Rid. 3,60)

Corallo
via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Eden
via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Litigi d'amore 15:40-17:50-20:00-22:10 (E 4,00)

Europa
via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile
via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

Lumiere
via Vitale, 1 Tel. 010505936

La donna di Gilles 21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

Nuovo Cinema Palmaro
via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

Odeon
corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Sin City 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Olimpia
via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz
piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista
Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 18:30-21:15 (E 3,50)

San Siro
via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Le Crociate - Kingdom of Heaven 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sivori
salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Sala 1 Quando sei nato non puoi più nasconderti
 16:00-18:00-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Benvenuti in paradiso 16:00-20:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

CINERASSEGNA 18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Uci Cinemas Fiumara
Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 Infection 17:45-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 Kung Fusion 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 Diventeranno famosi 17:00 (E 7,20; Rid. 5,50)

I colori dell'anima - Modigliani 20:10 (E 7,20; Rid. 5,50)

The Final Cut 22:50 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 Steamboy 17:00-19:45-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 Quo Vadis, Baby? 16:45-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 La maschera di cera 17:50-20:25-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 Sin City 16:45-19:30-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 White Noise 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:15-19:15-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 Sin City 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:15-20:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 Saved! 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale
via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 La Morte Sospesa - Touching the Void 20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 Le Crociate - Kingdom of Heaven 21.00 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 Inside gola profonda 20.45-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
Bargagli
Parrocchiale Bargagli
piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

Bogliasco
Paradiso
largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

Camogli
San Giuseppe
via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

Campo Ligure
Campese
via Convento, 4

Riposo

Campomorone
Ambra
via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Sideways 21:15 (E 5,50; Rid. 4,00)

Casella
Parrocchiale Casella
via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

Chiavari
Cantero
piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Riposo

Mignon
via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Alla luce del sole 20:30-22:30 (E 3,70)

Cicagna
Fontanabuona
via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

Isola Del Cantone

Silvio Pellico
Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

Masone
O.p Mons. Maccio'
Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:00 (E 3,50)

Rapallo
Augustus
via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Grifone
corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Quo Vadis, Baby? 20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ronco Scrivia
Columbia
via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

Rossiglione
Sala Municipale
piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

Santa Margherita Ligure
Centrale
largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Sin City 16:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sestri Levante
Ariston
via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Le conseguenze dell'amore 20:20-22:20 (E 4,50)

IMPERIA
Centrale
via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Quando sei nato non puoi più nasconderti 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante
piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

Sin City 20:15-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia
via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
Sanremo
Ariston
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Sin City 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz
corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Quo Vadis, Baby? 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof
corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Roof 1 Kung Fusion 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 La maschera di cera 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Shark Tale 15:30-17:10 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin
corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La caduta 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA
Controluce Don Bosco
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

Garibaldi
via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

Il Nuovo
via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Riposo

La Pinetina
Tel. 3478047030

Gioco di donna 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Megacine
Tel. 199404405

Sala 1 Sin City 16:00-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Sin City 17:30-20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Quo Vadis, Baby? 16:15-18:15-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 17:00-20:00-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:00-18:30-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Kung Fusion 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 White Noise 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:30-19:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 La maschera di cera 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Infection 16:30-18:30-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Smeraldo
via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Provincia di La Spezia
Lerici
Astoria
via Gerini, 40 Tel. 0187965761

L'uomo perfetto 21:30 (E 4,00)

SAVONA
Diana
via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 16:00-19:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 L'uomo perfetto 15:45-17:45-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Kung Fusion 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Quo Vadis, Baby? 15:30-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 White Noise 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Sin City 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Clean 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
Alassio
Ritz
via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Sin City 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Albenga
Ambra
via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Quo Vadis, Baby? 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor
piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Sin City 20:15-22:30 (E 4,00)

Borgio Verezzi
Gassman
Tel. 019669961

Riposo

Cairo Montenotte
Cine Abba
via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 20:00-22:25 (E 5,50; Rid. 4,50)

Finale Ligure
Ondina
Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo

Loano
Loanese
via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Shark Tale 20:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Ti presento i miei 22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Sceltipervoi Film

Star Wars
La vendetta dei Sith

Quo vadis baby? Sin City Triple Agent Mysterious Skin Steamboy Amatemi

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329

RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329

Venerdi ore 20.30 BILLY BUDD direttore Jonathan Webb, con Or-
chestra e Coro del Teatro Carlo Felice

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200

Domani ore 20.30 CHI HA PAURA DI VIRGINIA WOOLF? di Edward
Albee, con Grabiele Lavia e Mariangela Melato, regia di Gabriele
Lavia

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793

Oggi ore 20.30 VIA DELLA REPUBBLICA 48 di Gianni Clementi e
Giampiero Rappa

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220

RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185

RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135

RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135

RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589

Venerdi ore 21.00 SAGGIO DI DANZA Genova Jazz Dance

CINEMA TEATRI MUSICA

Anakin Skywalker diventa cattivo,
lascia i nobili Jedi per i corrotti
Sith e si batte contro il maestro di
un tempo, il cavaliere Obi-Wan
Kenobi. Il vero cattivo della storia
è Palpatine, il cancelliere che si
mostra amico di Anakin, per
stimolarne soltanto quella smania
di potere che lo condurrà dalla
parte del Male. Padmé Amidala,
l'amata sposa del giovane
Skywalker rischia di morire…

di George Lucas  Fantascienza

Più investigatrice che dark lady,
Giorgia Cantini, abita a Bologna
con la sensazione di aver sprecato
la propria vita. Un giorno riceve un
pacco con delle lettere, una sorta di
diario della sorella Ada, aspirante
attrice trasferitasi a Roma e morta
sedici anni prima. Giorgia si
convince che non si è trattato di
suicidio e indagando nella vita
della sorella si trova a scavare nella
sua. Ispirato all'omonimo romanzo
di Grazia Verasani.

di Gabriele Salvatores Poliziesco

Tratto dal celebre fumetto di Frank
Miller, il film racconta le imprese
deliranti di personaggi sadici in un
mondo totalmente corrotto. Tre storie
di sangue ambientate nella Città del
Peccato: John Hartigan, ultimo
poliziotto onesto che salva una
bambina da un pedofilo, Marv, un
uomo che decide di vendicare il suo
unico amore, Dwight, investigatore
privato che cerca di difendere alcune
prostitute da un poliziotto corrotto.
Noir iperviolento e in bianco e nero.

di Rodriguez e Miller fantasy

Francia, 1936. Fjodor, ex generale
dell'esercito zarista, è una spia.
Rifugiatosi a Parigi con la moglie
Arsinoè, Fjodor è impegnato in
molte delicate missioni all'estero.
Ma per chi lavora? Stalin? I suoi
aimici dell'Armata Bianca? Oppurre
per i nazisti? L'uomo sembra
divertirsi a confondere le acque ma il
clima di cospirazione e ambiguità
rischia di trascinare nel groviglio di
intrighi e tradimenti anche i rapporti
privati.

di Eric Rohmen drammatico

Neil vive a New York e si guadagna
da vivere prostituendosi, Brian, vive
con la madre ed è convinto che da
piccolo sia stato rapito dagli Ufo. I
due erano compagni di scuola ed
entrambi, da bambini, sono stati
vittime di violenze sessuali. Mentre
Neil crede di poter vivere "protetto"
dalla corazza dell'indifferenza, Brian
si rifugia in un mondo popolato da
figure fantastiche. Ormai
diciottenni, si troveranno ad
affrontare il passato.

di Gregg Araki drammatico

Storia di tre generazioni di inventori
ai tempi della regina Vittoria. Alla
vigilia dell'Esposizione universale al
giovane Ray viene recapitato un
pacco contenente una sfera metallica
inventata da suo nonno, Lloyd
Steam. Si tratta di un congegno per
produrre energia a vapore. Il nonno
vorrebbe che fosse patrimonio di
tutta l'umanità, mentre il figlio
Eddie, padre di Ray, vorrebbe
utilizzarla per scopi meno nobili. A
Ray la scelta.

di Katuhiro Otomo animazione

Nina, 35 anni, viene lasciata dal
marito dopo quindici anni di
matrimonio, senza una particolare
spiegazione. Perplessa e svuotata si
abbandona ad una profonda
solitudine e ai ricordi. Poi una notte,
un uomo, conosciuto per caso, le farà
rivivere una sensualità e una
sessualità sepolte da troppo tempo.
Nina ritrova se stessa, una donna
libera e curiosa e scopre una
femminilità nuova. Presto sarà pronta
per innamorarsi di nuovo.

di Renato De Maria Drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 I colori dell'anima - Modigliani 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 Il mio nuovo strano fidanzato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Last Days  20:25-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Terra promessa - Hotel Promised Land 16:15-18:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Agnelli
via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri
piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Solferino 1 Le conseguenze dell'amore 20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 Manuale d'amore 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ambrosio Multisala
corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 Amatemi! 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,25)

Sala 2 Kung Fusion 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,25)

Sala 3 Clean 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 4,25)

Arlecchino
corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 4,00)

Sala 2 Quo Vadis, Baby? 15:15-17:35-20:10-22:30 (E 4,00)

Capitol
via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

Cardinal Massaia
Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

Centrale
via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Sotto il sole nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,50)

Charlie Chaplin
via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Cinema Teatro Baretti
via Baretti, 4 Tel. 0118125128

Riposo

Cineplex Massaua
piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Sala 1 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:30-18:30-22:00 (E 5,00)

Sala 3 Kung Fusion 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 4 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 15:30-18:30-21:30 (E 5,00)

Sala 5 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:30-19:30-22:30 (E 5,00)

Doria
via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Saved! 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,00)

Due Giardini
via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Sala Nirvana Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 17:00-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse Quo Vadis, Baby? 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 3,00)

Eliseo
via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:00-20:00-22:30 (E 4,10)

Grande Sin City 15:55-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso La storia del cammello che piange 15:55-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Empire
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

Tu devi essere il lupo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala
corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Sala 1 Hotel Rwanda  20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 Riposo

Esedra
Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

Fiamma
corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

Fratelli Marx & Sisters
corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Old Boy 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3,00)

Sala GrouchoStar Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:00-20:00-22:30 (E 3,00)

Sala Harpo Mysterious Skin 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Gioiello
via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

Greenwich Village
Via Po, 30 Tel. 0118173323

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:00-17:30-20:00-22:40 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Quo Vadis, Baby? 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 L'orizzonte degli eventi 16:40-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Ideal Cityplex
corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 14:40-17:20-20:00-22:35 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 White Noise 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 Le Crociate - Kingdom of Heaven 14:30-17:10-19:55-22:35 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 Kung Fusion 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

King
via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong
via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

Lux
galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 15:30-18:30-22:00 (E 4,00)

Massimo Multisala
via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Triple agent - Agente speciale 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 2 Quando sei nato non puoi più nasconderti
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 Ritrovarsi (V.O) (Sottotitoli) 16:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Il miracolo del villaggio (V.O) (Sottotitoli) 18:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Infedelmente Tua (V.O) (Sottotitoli) 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala
via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 Sin City 17:00-19:40-22:25 (E 5,00)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 15:45-18:40-21:35 (E 5,00)

Sala 3 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:10-19:15 (E 5,00)

La maschera di cera 22:20 (E 5,00)

Sala 4 Steamboy 16:55-19:35-22:15 (E 5,00)

Sala 5 Kung Fusion 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 5,00)

Sala 6 White Noise 15:55-18:10-20:25-22:40 (E 5,00)

Sala 7 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:40-19:35-22:30 (E 5,00)

Sala 8 Quo Vadis, Baby? 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 5,00)

Monterosa
via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Cuore sacro 21:00 (E 3,50)

Nazionale
via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Sala 1 Old Boy 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Infection 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

Nuovo
corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 Riposo
Sala Valentino 2 Riposo

Olimpia Multisala
via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Quando sei nato non puoi più nasconderti
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 2 La caduta 16:00-19:00-22:00 (E 4,50)

Pathè Lingotto
via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 14:45-17:55-21:05 (E 6,00)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 15:50-19:00-22:10 (E 6,00)

Sala 3 White Noise 15:20-17:40-20:05-22:20 (E 6,00)

Sala 4 Kung Fusion 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Quo Vadis, Baby? 15:00-17:25-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 6 Quando sei nato non puoi più nasconderti
 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 7 La maschera di cera 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 6,00)

Sala 8 Diventeranno famosi 15:00-17:30 (E 6,00)

L'uomo perfetto 20:10-22:20 (E 6,00)

Sala 9 Sin City 14:45-17:20-20:00-22:45 (E 6,00)

Sala 10 Steamboy 15:00-17:35 (E 6,00)

Missione Tata 20:15-22:30 (E 6,00)

Sala 11 Le Crociate - Kingdom of Heaven 15:50-19:00-22:10 (E 6,00)

Piccolo Valdocco
via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala
via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Sala 1 Quo Vadis, Baby? 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50)

Sala 2 White Noise 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Sala 3 Sin City 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 4 La maschera di cera 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 5 Le Crociate - Kingdom of Heaven 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 4,50)

Romano
piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Le ricamatrici 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 I love Huckabees - Le strane coincidenze...
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Stage Beauty  16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz
via Acqui, 2 Tel. 0118190150

L'uomo perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Vittoria
via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
Avigliana

Corso
corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Le Crociate - Kingdom of Heaven 21:15 (E 4,50)

Bardonecchia

Sabrina
via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

Beinasco

Bertolino
Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

Warner Village Le Fornaci
Tel. 01136111

Sala Mazda Sin City 16:40-19:20-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 1 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 15:20-18:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:30-20:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 3 Kung Fusion 15:15-17:40-20:00-22:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 4 La maschera di cera 17:00-19:35-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 5 White Noise 15:50-18:00-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 Le Crociate - Kingdom of Heaven 18:40-21:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 8 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

L'uomo perfetto 20:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 9 Quo Vadis, Baby? 15:40-20:25 (E 7,20; Rid. 5,10)

Infection 18:10-22:45 (E 7,20; Rid. 5,10)

Borgaro Torinese

Italia
via Italia, 45 Tel. 0114703576

CINERASSEGNA (E 6,20; Rid. 4,65)

Bussoleno

Narciso
C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

L'uomo perfetto 21:20 (E 4,50)

Carmagnola

Margherita
via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Sin City 21:30 (E 4,50)

Chieri

Splendor
Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

L'uomo perfetto 21:15 (E 4,50)

Universal
piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Sin City 20:10-22:30

Chivasso

Moderno
via Roma, 6 Tel. 0119109737

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 19:30-22:15 (E 4,00)

Politeama
via Orti, 2 Tel. 0119101433

Sin City 19:40-22:05 (E 4,00)

Ciriè

Nuovo
via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:15 (E 6,20; Rid. 4,13)

Collegno

Regina
via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Sin City 21:30

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:15

Studio Luce
Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

Quo Vadis, Baby? 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Cuorgnè

Margherita
via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:30 (E 4,50)

Giaveno

S. Lorenzo
via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

Ivrea

Boaro - Guasti
via Palestro, 86 Tel. 0125641480

N.P.

La Serra
corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Comandante 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Politeama
via Piave, 3 Tel. 0125641571

Quo Vadis, Baby? 20:20-22:30

Moncalieri

King Kong Castello
via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Quando sei nato non puoi più nasconderti 21:15

Ugc Cinè Citè 45
Tel. 899788678

Sala 1 Le Crociate - Kingdom of Heaven 16:50-19:30-22:10 (E 5,50)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 16:20-19:10-22:00 (E 5,50)

Sala 3 La maschera di cera 17:55-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 4 Sin City 16:00-18:25-20:55 (E 5,50)

Sala 5 Missione Tata 20:25 (E 5,50)

Quando sei nato non puoi più nasconderti 17:45-22:25 (E 5,50)

Sala 6 Diventeranno famosi 17:55 (E 5,50)

Clean 20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 7 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 17:10-20:00-22:45 (E 5,50)

Sala 8 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 18:25-21:15 (E 5,50)

Sala 9 Kung Fusion 15:50-17:45-20:30-22:45 (E 5,50)

Sala 10 Sin City 17:30-20:05-22:35 (E 5,50)

Sala 11 Infection 16:25-18:20-20:25-22:20 (E 5,50)

Sala 12 The Final Cut 16:00-18:15-20:35-22:45 (E 5,50)

Sala 13 White Noise 16:15-18:25-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 14 La caduta 17:00-20:00-22:45 (E 5,50)

Sala 15 Steamboy 17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

Sala 16 Quo Vadis, Baby? 18:05-20:15-22:25 (E 5,50)

None

Eden
via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

Orbassano

Sala Teatro Sandro Pertini
Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

Pianezza

Cityplex Lumiere
Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Sala 1 Le Crociate - Kingdom of Heaven 21:15 (E 5,00)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:15 (E 5,00)

Sala 3 Sin City 20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 4 White Noise 20:30-22:30 (E 5,00)

Pinerolo

Hollywood
via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Sin City 21:30 (E 4,50)

Italia
via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 20:00-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Quando sei nato non puoi più nasconderti 20:15-22:30 (E 4,50)

Ritz
via Luciano, 11 Tel. 0121374957

I colori dell'anima - Modigliani 21:30 (E 4,00)

Rivoli

Borgonuovo
via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital
corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

San Mauro Torinese

Gobetti
via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

L'uomo perfetto 21:10 (E 4,13)

Sestriere

Fraiteve
piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

Sayonara
via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

Settimo Torinese

Petrarca Multisala
via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Sala 1 Sin City 21:30

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:10

Sala 3 La caduta 21:20

Susa

Cenisio
corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 21:00 (E 4,50)

Torre Pellice

Trento
viale Trento, 2 Tel. 0121933096

L'uomo perfetto 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Valperga

Ambra
via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Sala 1 Sin City 21:30 (E 4,50)

Sala 2 Kung Fusion 21:30 (E 4,50)

Venaria Reale

Supercinema
piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 Sin City 20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 White Noise 20:15 (E 5,00)

The Final Cut 22:30 (E 5,00)

Villar Perosa

Nuovo Cinema Teatro
Tel. 0121933096

Le Crociate - Kingdom of Heaven 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

Villastellone

Jolly
Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

Vinovo

Auditorium
via Roma, 8 Tel. 0119651181

Le conseguenze dell'amore 21:00 (E 3,00)

Teatri

CINEMA TEATRI MUSICA

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351

Oggi ore 21.00 DIO di Woody Allen, regia
di Marco Pejrolo, con il Gruppo teatrale
Le ruote di Tespi. ITIS Majorana

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353

Mercoledì ore 20.45 LA LOCANDIERA di Car-
lo Goldoni, con la Compagnia Alfa Prosa

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800

RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.

RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048

RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034

RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447

RIPOSO

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.

RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211

RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412

Mercoledì ore 22.00 MADRE E ASSASSINA

ideazione di Fiorenza Menni e Pietro Babi-
na

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675

RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019

RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303

RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241

RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404

RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676

Venerdi ore 21.15 I SUONI DEL GIALLO regia
di Pasquale Buonarota,con il Circolo
Bloom

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702

RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187

RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895

Oggi ore 22.00 LA BELLEZZA Libera mente
in collaborazione con Teatro Laboratorio
San Leonardo – Fest Teatro Tirano pres-
so le Limone Fonderie Teatrali Moncalie-
ri

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.

RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768

RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028

RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI

piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.

RIPOSO

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211

RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529

RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200

RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217

RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192

RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831

RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050

RIPOSO
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N
ato a Dresda nel 1962, laureato in filologia clas-
sica, residente a Berlino, Ingo Schulze è oggi
uno dei narratori di punta della nuova letteratura
tedesca, capace di raccontare come pochi altri
gli umori, le contraddizioni e le inquietudini del-
la Germania riunificata, con lo sguardo al tempo
stesso curioso e disincantato di chi sembra sco-
prire il mondo per la prima volta e che ha tutta-
via già visto molte o troppe cose. Già nel suo
primo libro (33 attimi di felicità, 1995) Schulze
aveva rivelato un talento narrativo nella tradi-
zione di E.T.A. Hoffmann, rappresentando in
una serie di racconti a cornice l’effervescente e
quasi surreale atmosfera della San Pietroburgo
post-comunista, in cui aveva vissuto alcuni me-
si nel 1993. La sicurezza nel dettaglio, il raffina-
to gioco di riferimenti alla letteratura russa, la
mano brillante nel rendere personaggi e situa-
zioni, la varietà dei registri stilistici, che oscilla-
no dal fantastico al grottesco, proiettarono im-
mediatamente l’autore sulla scena internaziona-
le e lo rivelarono come la grande promessa della
narrativa tedesca. Ma è soprattutto con Semplici
storie (1998) che Schulze si impone come uno
scrittore di rango, raccontando in una sorta di
mosaico le vicende di Altenburg, una piccola
cittadina della Turingia, all’indomani della riu-
nificazione. In 29 brevi storie ad incastro passa-
no qui in rassegna personaggi paradigmatici di
una società travolta dalla storia: il direttore di
scuola un tempo fedele al regime e il suo antico
collega, costretto a un lavoro pesante per una
piccola «infrazione» alla linea ufficiale, la gio-
vane cameriera che sogna la ricchezza del-
l’ovest e incontra invece sulla sua strada uno
speculatore, l’ingegnere cubano che sbarca il lu-
nario come tassista e che è aggredito da estremi-
sti xenofobi, lo storico dell’arte dall’esistenza
oltremodo difficile dopo la morte della moglie
per un banale incidente. Senza cadere nello ste-
reotipo, le storie (tutt’altro che «semplici») di
questi personaggi appaiono universali e autenti-
che.
Schulze si sofferma su particolari della vita quo-
tidiana, rende situazioni drammatiche con uno
stile asciutto e privo di pathos, mostrando tal-
volta una predilezione per gli aspetti più bizzarri
e grotteschi della realtà. Il suo stile assorbe ma-
gicamente la lezione di Hemingway e della
short story americana, dopo essere passato nel
bagno della narrativa russa. I risultati sono una
architettura solidissima, un ritmo incalzante,
una plasticità descrittiva che si impongono co-
me tra i risultati più notevoli della letteratura
dell’ultimo decennio (entrambi i libri sono pub-
blicati in Italia da Mondadori).
Dopo anni di lavoro, Ingo Schulze ha ora porta-
to a termine un nuovo, lungo romanzo sul tema
che più di ogni altro ha segnato la sua vita e il
suo Paese (e probabilmente il mondo intero): la
caduta del Muro, la svolta del 1988-90. Il libro
(di circa settecento pagine) sarà pubblicato in
autunno e presentato alla Buchmesse di Franco-
forte. Vi si trova, a detta dell’autore, una ricerca
delle radici della nostra crisi, in cui «Ovest ed

Est non esistono più, soppiantati da qualcosa di
nuovo e diverso». Come molti altri intellettuali
del suo paese, Schulze vive un crescente disagio
verso le scelte politiche e sociali della Germania
e dell’Occidente, vede un indebolimento della
democrazia e dello stato sociale e parla del ri-
schio di una visione puramente economicistica
della realtà, in cui non trovano spazio domande
di fondo sul senso dell’esistenza. Il mito della
nuova Europa, come viene diffuso dai media, lo
lascia piuttosto tiepido. Il suo interesse è rivolto
a un presente più concreto e al tempo stesso più
inquietante.
InGermania ladiscussionepubblicaè
caratterizzatadallacongiuntura
economicaforsepiùdifficiledalla finedella
Secondaguerramondiale.Anchese la
produzioneindustrialeèdinuovo in
crescita,aumenta ladisoccupazioneecon
essalapreoccupazionedichisente in
pericolo laretedisicurezzasociale
costruito inGermanianelsecondo
dopoguerra.Circaunannofa lo«Spiegel»
intitolavaunasuacopertina«Pauradella
povertà», riferendosialledimostrazionidi
massacontro lariformadelsistema
previdenziale.Condivideanche lei il
pessimismodi fondodominante,oritiene

chesidebba invecetenercontodel livellodi
vitadelPaese, in fondounodeimigliorial
mondo?
«Quindici anni dopo la caduta del Muro inizia-
mo pian piano a capire che non è solo l’Est a es-
sere stato travolto, ma anche l’Ovest. L’Ovest al
quale prima del 1989 erano rivolte le nostre
aspirazioni negli ultimi quindici anni è stato
smontato pezzo a pezzo. Da una parte paghiamo
adesso il conto dei molti debiti che Est e Ovest
hanno contratto nella loro reciproca concorren-
za. D’altra parte la politica non si è internaziona-
lizzata nella stessa misura dall’economia. Il cit-
tadino rappresentato dallo stato è divenuto un

postulante. Ci sono risorse a sufficienza, certo.
Il prodotto nazionale lordo cresce, i profitti cre-
scono, gli stipendi più elevati crescono - ma il
ceto medio si restringe e ormai ricominciamo ad
avere fenomeni di autentica povertà. Si privatiz-
zano i guadagni, si socializzano le perdite. Dob-
biamo porci di nuovo delle domande di fondo.
Viviamo per produrre o produciamo per vivere?
O ci sarà una società simile a quella degli Stati
Uniti, una società dei due terzi, in cui la povera
minoranza di un terzo è sostanzialmente emargi-
nata, oppure si combatterà finalmente la riduzio-
ne di tutti gli ambiti del sociale alla sfera econo-
mica. La politica non può lasciare il campo al-
l’economia. Parafrasando Marx, direi: cittadini
di tutto il mondo, unitevi!»
Sipuòaffermarecheanchel’identità
tedescasiacolpitadaquestacrisi?Comesi
staevolvendo ilclimaintellettualedel
Paeseinquestasituazione?
«L’identità si determina solo in una relazione,
così come l’originale è tale solo grazie a una tra-
duzione. Per questo la mia “identità tedesca” si
ridetermina continuamente e a San Pietroburgo
è diversa da ciò che è a Calcutta, e a Gerusa-
lemme diversa da ciò che a San Paolo. In questo
momento viviamo un conservatorismo sempre
più pronunciato. Le posizioni di sinistra non so-

no più manifestate pubblica-
mente o sono immediata-
mente oggetto di scandalo.
Ma poiché si avverte un di-
sagio di fondo verso l’attua-
le situazione, ci si rivolge di
nuovo alla nazione, alla reli-
gione, ai valori eterni. Nel
cinema, nella letteratura e
nell’arte tutto questo dà vita
a una fioritura ridicola, che
però è molto pericolosa. In
politica non si fa quasi più

caso, quando si parla del “male”».
C’èasuoavviso inquestomomento in
Germaniaunfortesentimentodi
appartenenzaall’Europa?Oc’èpiuttosto
unatendenzaversounnuovo
regionalismo?
«Nel momento in cui mi trovo fuori dall’Europa
o ai suoi confini orientali mi sento naturalmente
molto più europeo che a Berlino. Quando ci si
confronta con le attese da tanti ancora riposte
nell’Europa si vorrebbe proprio arrossire dalla
vergogna, perché stiamo per deludere molte
speranze. Chi predica la riduzione economica di
tutti gli ambiti è un nemico della democrazia e

dello stato sociale ed è proprio questo che molti
associano invece all’Europa. Nella sua forma at-
tuale l’Unione Europea sembra voler favorire
soprattutto la liberalizzazione economica.
L’Unione Europea potrebbe invece essere una
comunità politica che combatte la società dei
due terzi».
Chebilanciotraeunannodopo
l’ampliamentodell’UnioneEuropea?È
cambiatoqualcosae inchemodo?Comeè
adesempioora larelazionecon laPolonia, il
paese, tra inuovientrati,piùvicinoalla
Germania?
«Francamente non saprei dire, è una domanda a
cui mi è difficile rispondere. Nella mia vita quo-
tidiana tutto ciò non ha un gran peso. Oppure è
divenuto così scontato che non lo noto neppure.
Berlino è a una sola ora d’auto dal confine po-
lacco. Il negozio di specialità italiane all’angolo
ha assunto una polacca dai capelli scuri. Quasi
ogni famiglia berlinese conosce un polacco che
ripara automobili o ridipinge le imposte. Alcuni
autori polacchi si sono affermati in Germania.
Da parte polacca c’è negli ultimi anni visibil-
mente un maggiore interesse verso la letteratura
tedesca. Penso che entrambe le parti abbiano
tratto immediatamente reciproco profitto dal-
l’ampliamento. Gli svantaggi sono ricaduti su-

gli altri, ad esempio sugli Ucraini, i Bielorussi o
i Russi».
Viè inGermaniaunavisioneculturale
«europea»? (In Italiacredochesoffriamo
ancoradiunforteprovincialismo)Checosa
arrivadiquantosiscriveosirealizzaa
livelloartistico inaltriPaesi?
«Moltissimo. Per quanto ne so in tedesco si tra-
ducono ogni anno più titoli che in inglese. Que-
sto vale significativamente anche in altri campi.
La Germania ha un rapporto difficile con il pro-
prio passato, come è ovvio. Ciò la rende più
aperta alle diversità. Berlino, ad esempio, si ca-
ratterizza proprio per la sua apertura (affitti bas-

si, molto spazio) e per i molteplici influssi inter-
nazionali».
Nelsuonuovoromanzo,cheuscirànel
prossimoautunno, lei ritornasulla«svolta»
dell’89.Si trattadiunavvenimentoasuo
avvisononancora«assimilato»daunpunto
divista letterario?
«Soltanto adesso capiamo che cosa significa
questo cambiamento mondiale del 1989-90.
L’Ovest ha più difficoltà nel capirlo. Improvvi-
samente ciò che era al di là, l’alternativa, è spari-
ta dal mondo, Ovest ed Est sono diventati un’al-
tra cosa. Questo qualcosa lo stiamo conoscendo
adesso. Ad Est il mondo delle parole ha coperto
il mondo dei numeri. Ma tutti sapevano che i nu-
meri c’erano. Oggi il mondo dei numeri nascon-
de il mondo delle parole. Ma oggi si pensa che ci
siano solo numeri. E si dimentica che i dati sono
opera dell’uomo, facta, dunque qualcosa di cre-
ato, costruito dall’uomo. Questo confine, que-
sto passaggio del 1989-90 è importante per capi-
re molte cose. Sono sicuro che da qui è iniziato
un nuovo computo del tempo, non solo per l’Eu-
ropa. La caduta del Muro di Berlino ha avuto
per l’Africa probabilmente più conseguenze
che per l’Europa o l’America del Nord».

EXLIBRIS

No,
il dibattito no!

I LUNEDÌ AL SOLE 

BEPPESEBASTE

«Lo spettro dei numeri
si aggira per l’Europa»

La Germania ha un
rapporto difficile
con il proprio passato
com’è ovvio
Ciò la rende più aperta
alle diversità

H o lanciato più volte, con intenti anche
politici, il tema «umanistico» della
conversazione: segno di una civiltà

essenzialmente pluralistica ed eterologa, come
mostrava il sublime Diderot. Ma se nella
politica propriamente detta è tutto un pullulare
di monologhi, anche a sinistra (dove perfino
l’Unione risulta ad alcuni troppo eterologa), in
ambito culturale non è tanto meglio. Ai dibattiti
trasversali di una volta, capaci di rimbalzare da
un giornale all’altro fecondando diverse visioni
del mondo (forse in memoria del fatto che fino
al Settecento dibattere su stili letterari voleva
anche dire dibattere su stili di vita, stili politici),
si sostituiscono simulacri, zizzanie gratuite e
gossip senza fondamento. Non posso che essere
d’accordo con quanto ha scritto Nicola Lagioia
sul Riformista, in riferimento ai giochini del
Corriere della Sera sui presunti romanzi di
destra e di sinistra, che mostrano di non avere
«nessun amore o rispetto verso i propri lettori, e
men che meno per la nuova narrativa italiana»,
come se «i lettori (il pubblico di merda) fossero
talmente sprovveduti e ansiosi di sterilità da
voler perdere dieci minuti del proprio tempo
dietro fiorite divagazioni spacciate per
polemica culturale». Un altro esempio
dell’inabilità alla conversazione è l’esagerato
polverone suscitato da alcune frasi che, sullo
stesso quotidiano, lo scrittore Luigi Malerba ha
rivolto en passant al suo intervistatore, a
proposito della propria avversione «alla
politica affrontata direttamente nei romanzi».
«Penso a Sciascia - ha aggiunto Malerba - le
cui posizioni alla fine risultano vagamente
ambigue» E ancora, sui romanzi di Sciascia:
«ho il dubbio che possano piacere alla mafia,
perché i libri di Sciascia hanno finito per
mitizzarla come un’entità misteriosa e
romanzesca». Apriti cielo! Queste frasi che
esprimono un dubbio etico e una pensosità, non
troppo dissimile da quella dedicata alla
gratuità dei film biografici su Hitler, hanno
scatenato un coro astioso di repliche, con
l’eccezione forse di Massimo Onofri sulla
Stampa, che però non si accorge che l’apologia
di una «politicità trascendentale», diversa
dalla retorica dell’impegno, si presta
esattamente alla poetica di Malerba, che non si
sognerebbe mai di criticare l’ambiguità
costitutiva delle opere letterarie, tutt’una con
l’ampiezza di un pensare che è ciò che manca al
dibattito (anche quello politico). Lagioia invita
i critici a «alzare il livello della comunicazione»
e a «leggere i romanzi italiani». È giusto. Per
fare questo ci vuole una bella dose di umiltà, e
in mancanza di eventi, non coprire la povertà
con false apparenze.

FRANCIAEOLANDAhanno detto noalla
Costituzioneeuropea. Altri paesi dovranno
pronunciarsi ancora,oattraverso la
consultazione referendaria o attraverso i rispettivi
parlamenti.Ma l’ariache tirasoffia controuna
unioneeuropea, almenocosì com’è stata
concepita finora. Lacostruzionedell’Europa è
sicuramenteun processo lento e fragile,molte
sono le resistenze. Chenon può fermarsial mero
pattoeconomico. Ci siamo, quindi, chiesti se sia
possibilecostruire ancheuna visione culturale
europea eabbiamo girato la domanda adalcuni
scrittoridei paesi che fannoparte della Ue. Il 23
maggio,abbiamo intervistato l’inglese Jonathan
Coe, il 28 maggioabbiamo raccolto il parere e le
riflessionidel francese DidierDaeninckx. Oggi la
parolava a Ingo Schulze, uno dei narratoridi
puntadella nuova letteratura tedesca. Nato nella
Germania dell’Est (a Dresda nel ’62), havissuto la
riunificazionee inuovi problemi che la caduta del
Murohaportato.Di Schulze, in Italia Mondadori
ha tradottonel 200133 attimi di felicità. Dagli
avventurosi appunti diun tedesco a Pietroburgoe
nel1998 Semplici storie.

■ diLuigiReitani

SCRITTORID’EUROPA/3

Ma ciò che resta
è dono dei poeti

Friedrich Holderling

IDEE LIBRI DIBATTITO

Breznev e Kissinger in un graffito sul Muro di Berlino. Sotto lo scrittore Ingo Schulze

INTERVISTA A INGO

SCHULZE, 43 anni, uno dei

narratori di punta della nuova

letteratura tedesca. «Oggi - di-

ce all’Unità - dobbiamo chie-

derci di nuovo se viviamo per

produrre o produciamo per vi-

vere»

La Ue vuol favorire
la liberalizzazione
Potrebbe essere
invece una comunità
politica che non lasci
il campo all’economia
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NARRATIVA David
Leavitt

Il mistero
dei taccuini
di Jonah Boyd

NARRATIVA Alessandro
Golinelli

Troppi arabi
a Tunisi non
fanno Tunisia

■ Dopo i geniali racconti di Ballo di
famiglia, opera culto sulla mediocrità
occidentale anni Ottanta scritta a soli
23 anni, David Leavitt non ha forse mai
prodotto un vero capolavoro, ma ha co-
munque infilato una serie di titoli - or-
mai una decina - che farebbero elevare
ai massimi livelli la carriera di tanti al-
tri scrittori. Non si smentisce neppure
con questo The body of Jonah Boyd,
dove il titolo originale funziona meglio
di quello italiano nel gioco di parole tra
body - corpo - e Boyd. Un’opera inten-
sa e virtuosa, che dà l’impressione del-
la campata lunga e articolata pur supe-
rando di poco le 200 pagine, poiché rie-
sce nell’intento - sempre accurato e di-
sinvolto - di ricostruire interi destini
nel gioco esperto di pochi episodi de-
terminanti, nei quali prevale - come
sempre - la cura del dettaglio, la ricerca
delle parole-chiave, la paura di vivere
che condiziona le scelte, il caso che
non consente di trovare alternative ai
fallimenti.
Boyd è lo scrittore di mezza età che
compare per poche pagine del roman-
zo a casa dei Wright nel giorno del Rin-
graziamento del 1969: la casa del pro-
fessore freudiano Ernest e di sua mo-
glie Nancy, dei loro figli Mark, Daph-
ne e Ben, adolescente curioso e aspi-
rante poeta. La storia è narrata in prima
persona - trent’anni più tardi - dall’allo-
ra ventottenne Judith Denham, segreta-
ria e amante occasionale di Ernest.
L’equivoco - il disastro - di quel giorno
remoto è stato al centro di tutti i destini
raccolti attorno al tavolo della festa: Jo-
nah Boyd e la sua nuova moglie Anne
arrivano come ospiti dai Wright. Boyd
si porta appresso i preziosi taccuini del
suo nuovo romanzo, per il quale ha già
ricevuto un anticipo da favola. Ma i tac-
cuini scompaiono senza più essere ri-
trovati. Qualcosa si spezza definitiva-
mente in tutti quei destini appesi al fi-
lo del caso: Boyd da quel momento non
riuscirà più a scrivere, e distruggerà il
suo matrimonio per poi morire in un in-
cidente. Ernest verrà ucciso da un suo
studente. La verità viene a galla da un
presente in cui Judith - ormai in pensio-
ne - ritrova Ben, scrittore affermato, ri-
cordando con lui quel pomeriggio lon-
tano in cui il ragazzo aveva letto a
Boyd i suoi primi, goffi esercizi poeti-
ci. Il gioco drammatico di Leavitt rie-
sce a spingere le motivazioni di un ge-
sto ben oltre le circostanze, facendolo
assurgere a emblema di una situazione
familiare sul fondo della quale si sono
perse le speranze di una generazione
nuova e diversa, quella degli anni Ses-
santa. Costruito come un puzzle tempo-
rale senza sbavature, il romanzo ha una
forza lirica e drammatica che annovera
Leavitt tra gli scrittori che contano,
quelli che non ci daranno forse mai un
testo assoluto, ma tanti bei romanzi da
apprezzare e su cui riflettere.
 SergioPent

■ Parafrasando il noto detto popo-
lare in base al quale una rondine non
fa primavera, potremmo dire che
questi volatili, anche se al plurale,
«non fanno Tunisia» nell’ultimo ro-
manzo di Alessandro Golinelli. Le
rondini di Tunisi appare infatti un li-
bro ondivago e in preda a una forza
centrifuga che ne mina sin dall’ini-
zio ogni possibilità di compatezza.
Il romanzo vuol parlare dell’incro-
cio tra diverse culture, la nostra di
occidentali e quella di un «Terzo
Mondo» in cui l’occidentale tipo
cerca il gusto dell’«esotico». Io-nar-
rante è uno scrittore italiano omo-
sessuale, che tutti però, in questo
villaggio tunisino a metà strada tra

la capitale e una moderna zona turi-
stica, chiamano «il Finlandese» (co-
sì due anni prima lo descrisse il tas-
sista che l’accompagnò per la prima
volta). Lo scrittore vi si è recato per
continuare a nutrirsi «di giovinezza,
sudore, odori, umori, dolori e cru-
deltà». Già qui emerge il mito bar-
baro tanto caro agli scrittori deca-
denti, che evidentemente non è mor-
to. In quel luogo si fa coinvolgere
nella vita del suo amante e dei suoi
amici adolescenti, ma testimonia an-
che altri «contatti» tra i propri con-
nazionali e gli indigeni, oltre che il
desiderio di fuga di questi ultimi.
Un desiderio che si fa realtà con tut-
ti i rischi che ciò comporta, nei peri-
coli del viaggio o in un mondo nuo-
vo e ostile (quanto può essere ostile
Milano per un immigrato, magari
anche clandestino: questo Golinelli
lo spiega bene), con abitudini trop-
po diverse da quelle del loro Paese
d’origine. C’è una folla di personag-
gi che dà un senso di stordimento.
Finiamo per confondere Amir,
Ibrahim, Hosni, Tareq, Rashid,
Moas, Zakher, Abdali, Qassam...
nomi che sembrano intercambiabili
perché non assurgono all’individua-
lità di personaggi. Rappresentati
nell’aspetto fisico e nei comporta-
menti, poco emerge però della loro
interiorità. Intanto si susseguono
episodi che si incalzano senza che il
lettore trovi una solida ragione di in-
teresse capace di condurlo all’ulti-
ma delle 250 pagine del volume. Il
romanzo non decolla: è come se
l’autore non riuscisse a coagulare le
diverse situazioni, vicende e perso-
naggi attorno a un motivo principa-
le. Da soli il quadro d’ambiente e le
riflessioni sui rapporti tra le culture
(«il Mediterraneo non è un confine,
una linea di separazione, ma un lago
che unisce») non fanno romanzo.
Peccato, perché Golinelli ha sensibi-
lità e capacità di scrittura.
 RobertoCarnero

LerondinidiTunisi
AlessandroGolinelli
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Mondadori

GIOTTO
CAPPELLAVENDESI
Notizia da brividi: i nobili
Gradenigo, proprietari della
Cappella Scrovegni a Padova,
affreschi di Giotto inclusi, hanno
demolito un antistante portico del
’400, scoperchiato l’edificio per
farne materiale edile e, poiché gli
viene impedito di proseguire lo
scempio e sono arrabbiati,
vorrebbero strappare il ciclo
pittorico e venderlo al Victoria
and Albert Museum a Londra. Lo
credete un delirio? Fu tutto vero,
ricorda Chiara Frugoni
introducendo il suo libro con dvd
Gli affreschi della Cappella
Scrovegni. Utile viatico alla
troppo breve visita permessa,
questa pubblicazione ci ricorda
che, se quel delirio è stato
sventato, lo dobbiamo alla
battaglia intrapresa dal 1817 al
1880 dal Comune e sorretta da
cittadini e uomini di cultura.
Oggi siamo più savi? «Nel 2003,
a Padova, il castello dei
Carraresi, ex carcere, stette per
essere ceduto dal ministro di
Grazia e giustizia ai privati. Il
castello è ora sotto la tutela dei
Beni culturali. La storia e la
memoria delle nostre città -
annota la studiosa - sono

purtroppo sempre in
vendita». ste.mi.

Gli affreschi della
Cappella Scrovegni

Chiara Frugoni
pag.100+ dvd  Einaudi

R
idiamoci sopra, verrebbe da di-
re, quando tutto va storto e la
vita ha preso una piega difficile
da stirare se non bruciando il
passato.
Non hanno molto di cui ridere i
quattro personaggi - estranei
tra loro - che si trovano a con-
fronto la notte di Capodanno in
cima a un palazzo di Londra, la
Casa dei Suicidi.
Sono andati lassù proprio per
questo, un tuffo per chiudere i
conti col mal di vivere.
Che poi, a ben vedere, nessuno
di essi si è trovato di fronte al
problema estremo, insormonta-
bile: una vagonata di sfiga, un
errore di valutazione, un sogno
sfumato, addirittura un appun-
tamento mancato.

Sono i più giovani - l’aspirante
cantante rock JJ e la sboccata
diciottenne Jess - a volersi ter-
minare per le problematiche
più estemporanee, segno che i
tempi cambiano e la politica
del «no» deve tornare di moda
in famiglia per evitare futuri
suicidi di massa giovanili.
Gli altri due suicidanti sono
Martin e Maureen, rispettiva-
mente ex conduttore televisivo
di successo e madre incolore e
solitaria di un figlio ventenne
disabile: per il primo la reputa-
zione è andata in fumo dopo lo
scandalo della sua scappatella
extraconiugale con una quindi-
cenne; per Maureen la vita è
sempre stata una fatica a senso
unico, per cui è giunta l’ora del-
l’eterno riposo.
Ovviamente, se l’autore di que-
sto appuntamento casuale si
chiama Nick Hornby, non ci si
aspetti una sviolinata sulle bel-
lezze della vita o qualche colpo
di scena melodrammatico.
L’ironia pungente di Hornby
gioca qui le sue carte migliori,
in una raffica di dialoghi serrati
dai quali emerge il carattere
sempre un po’ fragile dei nostri
contemporanei.
Non ci sarà, almeno per il mo-
mento, alcun suicidio, poiché i
quattro ex aspiranti all’ultimo
volo trovano il modo - per certi
versi assurdo - di formare un
sodalizio nel corso del quale
cercano bruscamente, spesso
casualmente, di essersi d’aiuto
reciproco.

Una trasmissione tv da cui rica-
vano un bel gruzzolo afferman-
do in coro che è stata l’appari-
zione di un angelo a salvarli; un
viaggio a Maiorca in cui ognu-
no agisce per sé, dagli sballi di
Jess ai pranzetti goduti da Mau-
reen nella sua prima, vera va-
canza; un secondo appunta-
mento, a novanta giorni da Ca-
podanno, per stabilire se il peg-
gio è passato o se è il caso di
darsi la mano e andare di sotto
insieme.
Il ritorno alla vita ripartendo da
presupposti ignoti è affrontato
da Hornby con l’arma del para-
dosso, poiché - pur nell’artifi-
ciosità dell’antefatto - i perso-
naggi riuniti in questa specie di

tragicomica alleanza rispec-
chiano la casualità dei destini,
la fragilità delle nuove genera-
zioni, la fatica di accollarsi pro-
blemi che appesantiscono l’esi-
stenza.
Ne emerge un ritratto amaro
della società d’oggi, anche se le
soluzioni proposte - inventate -
da Hornby trovano nei toni del-
la commedia surreale il loro la-
to ideale. Un gioco di gruppo,
in cui ognuno cerca di estrapo-
lare il meglio di sé anche quan-
do di sé non ha mai dato nulla,
come nei casi di Martin e della
viziata Jess.
C’è qualche scampolo d’anima
in ciascuno di noi, e l’irriveren-
te poesia del malessere contem-
poraneo tipica di Hornby ce ne
rivela i lati più nascosti, quelli -
talvolta - più vicini all’altrui-
smo di quanto si possa pensare.
Forse, sembra dire l’autore, la
potenziale arma di distruzione
di massa, oggi, è proprio l’egoi-
smo.

MAPPEPERLETTORISMARRITI
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U n eroe dei nostri tempi,
signori miei cari, è
proprio un ritratto, ma

non di una persona: è un ritratto
dei vizi di tutta la nostra
generazione nel pieno del loro
sviluppo…» Così Michail
Lermontov descriveva Pecorin, il
protagonista di Un eroe dei nostri
tempi, romanzo che a detta di

Nicola I zar di tutte le Russie non
poteva che rovinare i costumi con
il suo indagare il male. Eroe
post-byroniano, Pecorin è
l’uomo del disincanto, nel quale
la lucidità che guarda dietro il
velo di passioni e illusioni è stata
pagata con l’aridità del dandy che
trova ormai il suo unico piacere
nel vivere la vita come un gioco.
E Un eroe dei nostri tempi è
anche un esempio di prosa
«moderna» in anticipo, semplice
per calcolata sottrazione,
trasparente perché attenta più alle
cose che alle parole, asciutta fino
a sfiorare la secchezza: e la nuova
versione d’autore di Paolo Nori,
che firma anche la postfazione,
trova per Lermontov una cadenza
rapida e lieve che rivela tutto
l’esprit de finesse che sta sotto
l’esprit de géométrie di questa

prosa, riuscendo a rendere in un
italiano essenziale sia il sottile
uso della retorica che l’elusiva e
lavorata semplicità di
Lermontov. Certo, lo zar non
aveva torto a preoccuparsi,
perché con Lermontov, e già con
l’Onegin di Puskin, cominciava
quella grandiosa spettrografia del
male cosciente di se che il
romanzo russo avrebbe messo in
scena sotto molte maschere, fino
alle incarnazioni estreme dei
Demoni e dei Fratelli
Karamazov. Molto dopo
Dostoevskij, quasi come
corollario ai Demoni, compariva
Il caso Tulaev di Victor Serge: la
storia, raccontata dall’interno,
dei processi di Mosca. Ma chi è
Victor Serge? A pochissimi
come a questo irriducibile
spetterebbe, senza ironie alcuna,

la qualifica di eroe dei nostri
tempi.
Serge fu perseguitato sotto tutti i
governi e tutti i regimi:
simpatizzò da giovane per i
ribelli della banda Bonnot e fu
condannato a cinque anni di
isolamento; fu di nuovo
incarcerato, sul finire del 1917,
come disfattista e indesiderabile;
diventò comunista, fu tra i capi
della Terza internazionale, ma ne
uscì disgustato; nell’Urss
governata da Stalin diventò
seguace di Trotzskij, fu arrestato
di nuovo, scampò per miracolo ai
processi staliniani e si rifugiò in
Messico, dove morì sul sedile di
un’automobile: con l’ultima
accusa, per aver criticato Stalin,
di essere «un
socialdemocratico». E in questa
vita-avventura, che raccontò in

un libro straordinario, le
Memorie di un rivoluzionario
(e/o), Serge trovò il tempo di
descrivere con lucidità estrema
cosa era diventata la Rivoluzione
nelle mani di Stalin e della
burocratizzazione comunista. Lo
fece, con pochi altri, già negli
anni ’20: pagandolo fino alla
feccia, soffrendo soprattutto
dell’occasione perduta,
l’oscuramento del sogno fatto
insieme a milioni di persone:
cambiare il mondo. Nel Caso
Tulaev c’è un passaggio che
spiega in modo straziante i troppi
«casi Serge» e le loro
conseguenze, sollevando
sull’eliminazione degli
oppositori da sinistra al
Comunismo sovietico un
interrogativo mai posto
seriamente. Cosa accadrebbe, si

chiede Serge nel Caso Tulaev, se
le cinquanta persone che
capiscono fino in fondo la teoria
della relatività fossero eliminate
in una notte? È semplice: la
conoscenza scientifica
arretrerebbe di secoli.
Esattamente ciò che sarebbe
accaduto al sapere rivoluzionario
con i processi di Mosca: in poco
tempo furono soppressi uomini
che erano la memoria delle lotte
di decenni, individui unici e non
riproducibili, portatori di una
conoscenza essenziale ai
cambiamenti sociali: per Serge,
con la loro morte l’idea di
giustizia tornava alla balbuzie, e
si instaurava l’esatto contrario
della sognata liberazione: il
totalitarismo. Profetico? Forse, e
solo dopo, troppo tardi. Ma Serge
non si arrese mai a nessun

fatalistico «troppo tardi», e cercò
tra infiniti ostacoli di capire e
spiegare ciò che capiva, fino alla
fine. E se la sua epoca, che è
l’ombra dietro le nostre spalle,
sembra più lontana di quella dei
Faraoni è perché aveva ragione
lui: l’ingiustizia è sempre pronta
a seppellire nell’oblio chi
pretende di smascherarla, è
sempre mezzanotte nel secolo e
sempre tocca ricominciare a
capire e dire.
Un eroe dei nostri tempi

Michail J. Lermontov
trad.ecura di PaoloNori
pp.181, euro8,50 Feltrinelli

Il caso Tulaev
Victor Serge

trad.diRabin Benati
IntroduzioneSusan Sontag
pp.417, euro17,50 Fazi

LAPOESIA«MORBIDA»
DIJOHNGIORNO
Poeta e agitatore culturale,
musicista e autore pop, John
Giorno è una delle figure più
trascinanti della scena artistica
«impegnata» della East Side. Tra
i massimi esponenti della beat
generation newyorchese, è stato
la star di Sleep di Warhol, ha
pubblicato oltre 40 dischi, 10
libri, molti tapes e video e ha
riunito, nel suo progetto «Giorno
Poetry System»,i maggiori poeti
(come Burroughs e Ginsberg) con
i migliori musicisti (John Cage,
Tom Waits, Frank Zappa e
tantissimi altri). Grande perfomer
e «arrangiatore», nelle sue mani
la poesia diventa materia morbida
da plasmare, con la voce
innanzitutto, e poi con tutto ciò
che c’è a disposizione. In Italia,
però, lo conoscono in pochi, a
causa della totale mancanza di
traduzioni dei suoi testi. Ecco
perché Per risplendere devi
bruciare - realizzato dalla
Citylihghts - è un libro prezioso: è
la prima traduzione italiana della
sua scrittura, che coniuga e
alterna brani di poesia e prosa
autobiografica. Le poesie
contenute nel libro sono state
concepite per essere

ascoltate.
 Valeria Trigo
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Per risplendere devi
bruciare

John Giorno
pp.217, euro12 Giunti

Eroi
dei nostri
tempi

NICKHORNBY
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ritrovato grazie alla te-

levisione... Quattro per-

sonaggi si alleano in

una tragicomica allean-
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L’egoismo? Un’arma di distruzione di massa

■ diSergioPent
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UNA SPERANZA per combattere il male: è questo lo spirito

del concorso fotografico europeo «One Vision 2005», dedica-

to quest'anno a «Hiv e Aids, immagini di vita». Oltre 670 foto-

grafie, tenere immagini di vita quotidiana a raccontare fragili-

tàe sorrisidi chi convive con l'infezione.

Vincitore per l'Italia è il romano Massimo Mastrorillo, che da

due anni lavora ad un reportage sui problemi dell'Aids in Mo-

zambico. La foto qui sopra (intitolata «Jump»), invece, è di

Paolo Robazza ed ha vinto il premio categoria non professio-

nisti.

I
nterventi tempestivi e strut-
ture adeguate: sono queste le
armi per combattere l'ictus,

una malattia che il progressivo
invecchiamento della popola-
zione sta trasformando in una
vera emergenza medica. Come

denunciano i partecipanti alla
quattordicesima European Stro-
ke conference che si è svolta
qualche giorno fa a Bologna.
«Oggi l'ictus è la seconda causa
di morte nel mondo, e colpisce
ogni anno 15 milioni di perso-
ne», spiega Bo Norrving dell'In-
ternational Stroke Society. Solo

nel nostro paese, ogni anno so-
no circa 195mila le persone col-
pite da ictus e circa 35mila quel-
le che riportano un'invalidità
permanente. Molto si può fare
grazie a strutture adeguate, le
cosiddette Stroke Unit, in grado
di somministrare in tempi rapi-
dissimi la terapia trombolitica
utile a ripristinare il flusso san-
guigno e di organizzare una ria-
bilitazione tempestiva che per-
metta di minimizzare i danni.
«Il problema è che oggi in Italia
i posti letto disponibili nelle
Stroke unit sono 6/700, mentre
ne servirebbero 3000/3500»,
spiega Giuseppe D'Alessandro,
presidente di ALICE, (Associa-
zione per la lotta all'ictus cere-
brale www.aostanetwork.com/
alice)
La diagnosi tempestiva resta co-
munque indispensabile: da qui
la necessità di sensibilizzare i
medici di famiglia, ma anche i
soggetti a rischio e le loro fami-
glie per aiutarli a riconoscere i
sintomi, che sono comuni ai tipi
più diffusi di ictus, quello ische-
mico, o infarto cerebrale e quel-
lo emorragico. «In entrambe i
casi, il male si manifesta con de-
bolezza o intorpidimento al vi-
so o agli arti, di solito a una sola
parte del corpo, difficoltà nel
parlare o camminare, problemi
di vista improvvisi o un forte e
improvviso mal di testa», spie-
ga Michael Hennerici dell'Uni-
versità di Mannheim.

È
scattato un po’ in tutta Italia l'allar-
me contro il caldo, anche se il sug-
gerimento dell'ex ministro della
Salute Girolamo Sirchia di manda-
re gli anziani nei supermercati, vi-
cino ai banchi frigoriferi, probabil-
mente resterà lettera morta.
Nell'estate del 2003 il caldo ha
mietuto nel nostro paese un totale
di 23.698 decessi, cioè 3.134 in più
rispetto al 2002. I dati arrivano da
uno studio dell'Istituto superiore di
Sanità presentato questo inverno e
sono stati raccolti da Susanna Con-
ti, del Centro nazionale di epide-
miologia, sorveglianza e preven-
zione della salute.
In particolare, l'analisi ha eviden-
ziato che i decessi tra gli ultra
75enni sono stati 16.393, cioè qua-
si tremila in più rispetto all'anno
precedente. Questo significa che
circa due terzi della mortalità si è
concentrata proprio in questa clas-
se di età. Le spiegazioni sono due.
La prima è sociale: anziani soli, po-
co assistiti, lasciati in condizioni
igieniche precarie sono vittima fa-
cile di situazioni estreme, come
quelle causate dall'ondata di calo-
re. E qui entrano in gioco le azien-
de sanitarie locali che hanno il
compito di intensificare l'assisten-
za in caso di ondate di calore.
Ma oltre a questo aspetto non biso-
gna dimenticare quello fisiologi-
co: l'organismo di un anziano è
molto più indifeso di fronte al cal-
do rispetto a quello di un giovane.
In particolare i meccanismi che so-
no deputati alla dispersione del ca-
lore vanno in tilt, perdono colpi,
forse a causa di un metabolismo
che è più lento. Ad esempio le
ghiandole che regolano la sudora-
zione si attivano a temperature più

elevate, rendendo più lenta la capa-
cità dell'anziano di adattarsi alla
temperatura esterna. Ecco quindi il
rischio di ipertermia e di disidrata-
zione, legata al fatto anche che un
anziano da solo tende magari a di-
sinteressarsi della propria alimen-
tazione.
«Un vecchio aforisma medico - di-
ce Dario Manfellotto dell'Ospeda-
le Fatebenefratelli dell'Isola Tiberi-
na di Roma - dice che la sete va ri-
spettata e che quindi si deve bere
non appena se ne sente il bisogno.
In condizioni di caldo molto eleva-
to, però, bisogna anticipare la sete
e bere prima di sentirne il biso-
gno». Manfellotto ricorda anche
che in media si ha bisogno di due
litri d'acqua per mantenere il bilan-
cio idrico dell'organismo, anche se
ovviamente questa quantità può

variare da persona a persona.
Evitare la disidratazione non signi-
fica bere tutto quello che passa a ti-
ro. Il caffè freddo, ad esempio, non
è una buona scelta sia perché ha un
effetto diuretico, sia perché berne
troppo potrebbe avere gravi effetti
sul sistema cardiovascolare a cau-
sa della caffeina. Lo stesso vale
per le bevande gassate e i succhi di
frutta che essendo zuccherati favo-
riscono il richiamo dell'acqua dai
tessuti e la sua eliminazione. An-
che gli integratori salini non devo-
no essere presi alla leggera, dal
momento che potrebbero interferi-
re con l'assunzione di farmaci o
con le terapie seguite dall'anziano.
È l'acqua quindi la bevanda per ec-
cellenza, che va affiancata al con-
sumo di frutta e verdura, a loro vol-
ta ricche di acqua, ma anche di so-
stanze benefiche per l'organismo
come gli antiossidanti, quanto di
più vicino ci sia oggi a un elisir di
giovinezza.
Per quanto riguarda, gli indumen-
ti, buona regola è evitare le fibre
sintetiche, che aumentano la sudo-
razione, a vantaggio di quelle in
cotone e lino. Soprattutto per gli
anziani può essere una buona idea
quella di installare in casa un con-
dizionatore. Tutti gli studi condotti
sugli effetti delle ondate di calore
nelle grandi aree urbane hanno di-
mostrato infatti che il condiziona-
tore, molto di più del semplice ven-
tilatore, è lo strumento che riesce a
ridurre in modo più efficace l'im-
patto del calore sull'organismo.

I
l caldo pesa di più se la gior-
nata è molto umida. Pesa co-
sì tanto di più che a 32 gradi

centigradi, il calore percepito è
effettivamente di 32 gradi solo
se l'umidità dell'aria si aggira at-
torno al 30 per cento. Con il 70
per cento di umidità, invece, la
temperatura ci sembra toccare i
41 gradi, pur essendo sempre di
32.
Proprio per questo, l'ASL Roma
E ha messo in piedi un sistema
di previsione degli effetti delle
ondate di calore sulla salute,
chiamato Heat Health Watch
Warning System sul modello di
quelli esistenti negli Usa. Il si-
stema sta funzionando in sette
grandi città (Bologna, Palermo,
Brescia, Roma, Genova, Torino
e Milano). Il bollettino indica le
previsioni per tre giorni conse-
cutivi, uno dei quali è quello in
corso. Chi si collega quindi può
conoscere non solo la situazione
odierna, ma anche quella che po-
trebbe presentarsi nei giorni suc-
cessivi e prepararsi all'eventua-
le emergenza. Nel bollettino so-
no indicate le temperature previ-
ste alle 6 del mattino e a mezzo-
giorno, la temperatura massima
percepita e soprattutto il tipo di
masse d'aria che gravano sulla
città. Sono loro infatti, a deter-

minare la pericolosità della si-
tuazione.
Il tutto è corredato da un colore:
il verde suggerisce che non ci so-
no condizioni di allarme per la
salute, quello giallo prevede
temperature elevate che comun-
que non rappresentano un ri-
schio per la presenza di masse

d'aria poco pericolose. Poi c'è
l'arancione, che vuol dire pre-
senza di condizioni a rischio per
la salute delle persone più anzia-
ne entro le successive 24-48 ore
e il rosso che sottolinea la pre-
senza di condizioni negative per
un periodo di più giorni. È que-
sta la temuta ondata di calore,
quella che ha gli effetti peggiori
sulla salute dei più anziani. In ef-
fetti, come dimostrato dagli stu-
di condotti su questi eventi che
hanno colpito l'Europa nel

2003, i rischi maggiori per la po-
polazione si hanno proprio
quando la temperatura atmosfe-
rica rimane per tutta la giornata
e per più giorni consecutivi al di
sopra dei 32 gradi.
Inizialmente il bollettino, ospita-
to sul sito della Protezione civile
(www.protezionecivile.it), era
destinato unicamente alle autori-
tà. Si è deciso però di renderlo
disponibile a tutti i cittadini per
favorire la prevenzione.Inoltre è
prevista l'estensione del servi-
zio a altre cinque città, Catania,
Napoli, Bari, Venezia e Firenze:
in questo momento si stanno co-
struendo i modelli previsionali
per queste aree urbane, in modo
da avere a disposizione fin dal
prossimo anno bollettini del tut-
to simili a quelli delle altre città.

FOTOGRAFIA Occhi sull’Aids

■ diFedericoUngaro
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■ diPaolaE.Cicerone

L’ESTATE del 2005

sarà rovente come

quella del 2003? Le

temperature dei gior-

ni scorsi lo fanno sup-

porre. Ma cosa succe-

de all’organismo con

il caldo? E quali stra-

tegie mettere in atto

persopravvivere?

ONDATE DI CALORE Il sistema di previsione più recente

L’umidità
fa la differenza

Una ragazza cerca di combattere il caldo bagnandosi con l'acqua della Fontana di Trevi a Roma Martina Cristofani / Ansa

SCIENZA&AMBIENTE

IN EUROPA Sono ancora poche le unità specializzate

Ictus, servono
più strutture

Rischioaltovoltaggio

DA «SCIENCE» Uno studio
americano

Mille laghi
siberiani
sono spariti

«NATURE MEDICINE» Funziona
sulle scimmie

Un vaccino
promettente per
Ebola e Marburg

Più c’è acqua
nell’atmosfera,
più sentiamo
caldo. Un nuovo
bollettino dice
se c’è pericolo

IBAMBINIcheallanascita
vivonovicinoa linee
elettricheadaltovoltaggio
potrebberoavereunrischio
maggioredisviluppare la
leucemia.Èquesto il risultato
diunostudiopubblicatosul
«BritishMedicalJournal».
Tuttavia, i ricercatorisono
cautieaffermanochealtre
ricerchesononecessarieper
stabilirese l’associazionetra
icampielettromagneticie la
leucemianonsiacasuale.Lo
studioèstatocondottosupiù
di29.000bambini trazeroe
14anni, tracui9.700con
leucemia,nati in Inghilterrae
Gallestra il1962e il1995.
Ibambinicheallanascita
vivevanoentro200metri
dalle lineeelettricheadalto
voltaggiosembranoavere il
70%di rischio inpiùdi
prendersi la leucemia
rispettoaquelli chevivono
oltre i600metrididistanza.
I risultatisonosorprendenti
perchéalladistanzastudiata i
livellidiesposizionesono
bassi. Inoltrenonc’èun
meccanismobiologico
riconosciutoperspiegare
questi risultati.E inun
editorialecheaccompagna
l’articolosisottolineache i
risultativannovisticome
preliminari.

■ Scienziati canadesi e statuni-
tensi hanno sviluppato vaccini che
proteggono le scimmie dai virus
mortali Ebola e Marburg e che
sembrano aprire speranze anche
per gli umani, dice uno studio pub-
blicato sulla rivista «Nature Medi-
cine». Ci vorranno 5 o 6 anni per
completare la ricerca e capire se i
vaccini sono sicuri ed efficaci sull'
uomo esposto a tali virus, spiega
Steven Jones, ricercatore canade-
se. I dati suggeriscono che invece
di un 100% di decessi potremmo
avere un 80% di sopravvissuti.

E se arriva un’estate di fuoco, siamo pronti?

Riconoscere
i sintomi per
tempo è
fondamentale
per poter
limitare i danni

Bere molto,
ma non caffè
freddo e succhi
di frutta. E non
portare vestiti
sintetici

■ I laghi della Siberia artica stan-
no scomparendo a ritmi sempre
più impressionanti. Sono queste
le conclusioni di uno studio pub-
blicato sulla rivista «Science» da
un gruppo di ricercatori della Uni-
versità della California di Los An-
geles e dell'Alaska. Gli studiosi
hanno esaminato 10.882 laghi del-
la regione russa tra il 1973 e il
1997 e sono giunti alla conclusio-
ne che il loro numero è calato a so-
li 9.712. A essere svaniti sono so-
lo 125, gli altri però si sono note-
volmente ridotti di dimensione.

L’ISTITUTOSUPERIOREDISANITÀha
analizzato i dati sullamortalità percaldo nei tre anni
2003,2004,2005nelle personeche avevano più di
75anni. L’effetto del caldo particolaredi dueanni fa
si fa vedere: la mortalitàè aumentata inquell’anno
del21,3%.
L’annoscorso, invece, un’estatepiù frescaha
comportatoun abbassamentonella mortalitàdegli
anziani.

I morti per caldo in Italia
Nel 2003 il picco: 21% in più
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A
poco più di una settimana dal voto
referendario sulla procreazione
assistita mi pare utile ricordare da
queste colonne che non tutto l'as-
sociazionismo italiano è cattolico
e che non tutti i cattolici impegna-
ti nell'associazionismo sono per il
non voto richiesto dalle Gerarchie
Ecclesiali e da alcune forze ed
esponenti politici. Sembra bana-
le, ma non è così, i media nelle ul-
time settimane hanno fornito una
immagine distorta e semplificata
di una realtà sempre complessa
che sfugge alle strumentalizzazio-
ni di corto respiro. Da qui l'esigen-
za di un contributo personale alla
riflessione e di una presa di posi-
zione.
C'è in Italia un forte associazioni-
smo laico con radici profonde e
una forte identità legata alla dife-
sa e alla promozione dei diritti
della persona e delle collettività
che è un soggetto importante del-
la cultura e della democrazia nel
nostro paese. E c'è un forte dibatti-

to aperto nel mondo cattolico le-
gato alla domanda sul significato
dell'essere Chiesa oggi, sul come
riproporre nel nostro tempo i valo-
ri cristiani come fattore coesivo.
Questi due mondi hanno saputo
parlarsi ed incontrarsi nei momen-
ti più difficili della storia italiana
e nell'ultimo decennio hanno dato
vita ad un tessuto unitario che è
uno dei patrimoni importanti di
cui dispone la democrazia repub-
blicana. Se l'affermazione di Papa
Benedetto XVI che anche tra i
non credenti in Italia ci sono molti
capaci di battersi per la difesa dei
valori morali è vera, questa realtà
ne è una prova storica. Di più, vor-
rei dire che il magistero della
Chiesa ha parlato spesso a questi
mondi della partecipazione e dell'
impegno individuale al di là del
confine dei credenti. L'impegno
per la pace e per la promozione
della solidarietà sociale ne sono le
testimonianze più alte.
Ma il modo di intendere la cultura
dei diritti della persona ha sempre
marcato differenze e contraddi-
zioni. Il richiamo forte e condivi-
sibile a frenare la deriva valoriale
del mondo contemporaneo (ege-
monizzato dalla cosiddetta cultu-
ra neoliberista!) non può avvenire
a scapito dei diritti della persona e
dei cittadini che non possono es-

sere semplicemente presentati co-
me mere “voglie dell'individuo”.
Così come i giusti interrogativi
sul progresso scientifico non pos-
sono essere posti in contraddizio-
ne con l'esigenza di sviluppare la
ricerca in vista di risultati positivi
per il bene comune. Una visione
religiosa non può mai sovrappor-
si al diritto e al dovere dello Stato
di legiferare in materie così deli-
cate nel rispetto di tutte le culture,
mediando con efficacia nella nor-
ma le diverse posizioni di princi-
pio.
Sulla procreazione assistita la
maggioranza di centro destra non
ha consentito nessuna efficace
mediazione, si è voluto imporre
un testo chiuso alle Camere, spac-
care la coscienza del paese. Ora il
referendum può riaprire la possi-
bilità di un approdo più ampio e la
Gerarchia Cattolica si schiera
contro questa possibilità. Tutte le
posizioni sono legittime, ma è le-
gittima anche la critica da parte di
chi ha condiviso altre occasioni di
impegno morale e civile.
D'altro canto questo rivela una se-
rie di incongruenze della Chiesa
italiana sulle quali è lecito interro-
garsi con rinnovato spirito di in-
contro e non di scontro. Se si guar-
da ai valori morali in passato, ad
esempio, la Gerarchia Ecclesiale

ha finito per accreditare il gover-
no di centro destra su temi come
quelli del sistema educativo e del-
le politiche per la famiglia su cui
oggi registriamo un disastroso fal-
limento che fa pagare duri prezzi
al paese e alla coscienza delle per-
sone. Voglio dire che i valori mo-
rali vanno affermati e praticati e
nella pratica le scelte della Gerar-
chia Cattolica si sono rivelate tutt'
altro che infallibili ed efficaci e la
dichiarata fermezza morale spes-
so non ha trovato riscontro nella
fermezza politica.
Dico questo con la preoccupazio-
ne di chi crede fermamente nel
ruolo della Chiesa come attore
pubblico e come motore insosti-
tuibile della coesione sociale e
morale nel nostro paese come in
tanta parte d'Europa. In Italia ciò
incide concretamente anche sull'
impegno e la tensione unitaria di
questo enorme mondo associati-
vo che è una risorsa decisiva per
la vita del paese. È per questo che
oggi rivolgo una critica ed espri-
mo un disagio e un allarme. Si ri-
schia di lacerare il meglio della
società italiana in omaggio ad una
guerra di religione maturata tra le
macerie di un fallimento governa-
tivo che lascerà il suo segno sulla
pelle del paese. Vi sono cattolici
che si sono impegnati nella cam-

pagna referendaria per il non voto
con moderazione e cautela (dò at-
to di questo al mio collega Porta-
voce Edo Patriarca) e altri come
ad esempio l'on. Lupi (che pure
ha alle spalle un esperienza asso-
ciativa) che arrivano ad accusare
di nazismo hitleriano i sostenitori
del sì. È incredibile che si possa
giungere a questo!
Abbiamo dato vita in questi anni
al Forum permanente del Terzo
Settore, una straordinaria espe-
rienza di rappresentanza unitaria
di questo vastissimo aggregato di
soggettività associative, uno stra-
ordinario esercizio di autonomia
culturale, politica ed organizzati-
va. Voglio sperare (e mi batterò
per questo!) che quale che sia
l'esito referendario si voglia ripar-
tire con impegno trasparente dal
rafforzamento di questo tessuto
unitario, nell'interesse delle asso-
ciazioni e del paese. Il vero terre-
no politico sul quale impedire la
deriva valoriale del mondo in cui
viviamo è l'impegno coerente per
la pace, per l'affermazione di un
diritto internazionale condiviso,
per la difesa dell'ambiente natura-
le, per la promozione dei diritti
fondamentali di tutti e quindi del-
la solidarietà e della giustizia so-
ciale, della lotta alla povertà, l'im-
pegno per difendere e rinnovare il

welfare nel nostro paese, per ga-
rantire i diritti sul lavoro, per rial-
zare la curva della natalità e difen-
dere l'allungamento del tempo di
vita, per dare nuovo impulso alla
cooperazione internazionale.
L'impegno per costruire l'Europa
dopo l'infarto di questi giorni.
Non sono necessariamente pessi-
mista, avverto dei rischi che vedo,
con la responsabilità di difendere
un patrimonio vitale della demo-
crazia repubblicana. Per questo
penso che oltre la buona volontà e
lo spirito pacato di tanti, l'afferma-
zione dei Sì al referendum dia una
possibilità in più al paese per ga-
rantire una legge più giusta e con-

divisa sulla procreazione assisti-
ta, per dar forza alla dinamica di
cambiamento politico che è in
corso nel paese e che è necessaria,
per ritessere con maggior determi-
nazione un tessuto unitario che è
la forza con la quale l'Italia deve
tornare a spingere verso un futuro
positivo.
Personalmente penso che andare
a votare sia un dovere che è sem-
pre pericoloso mettere tra parente-
si, e che votare Sì sia una garanzia
che il cambiamento dell'Italia pos-
sa avanzare in modo più rapido ed
efficace.

PortavoceNazionale del Forum
permanentedel Terzo Settore

●  ●

LUIGIBONANATE

Mispiacevedere
questosemplicismo
schematico

Caro Direttore, in politica sono decisamente a
sinistra, sono di fede cristiana, di formazione
cattolica, devo criticare spesso gli indirizzi ec-
clesiastici, come questo per l'astensione nei refe-
rendum, perché ha sopravanzato la riflessione.

Però sono dispiaciuto nel constatare, anche in
buona parte sui giornali di sinistra, un semplici-
smo schematico, di schieramento, su questa
scelta che è difficile inquadrare nella logica bi-
naria sì/no; una scelta che non può essere sbriga-
tiva e facile su temi di estrema delicatezza e im-
portanza, data la relativa incertezza delle cono-
scenze scientifiche e delle prospettive curative,
e l'alto rischio di speculazione economica. La si-
nistra non può essere cedevole verso la cultura
radicale del desiderio assolutizzato, trasformato
in diritto, che è cultura profondamente di destra,
individualistica, e non può trascurare le priorità
sociali, anche su scala mondiale. Vedo che le
persone sensibili e riflessive si orientano in mo-
do articolato tra tutte le scelte possibili in questi
referendum, tenendo conto di tutti i valori in
gioco, senza obbedire a nessun ordine di scude-
ria. Credo che la loro riflessione, purtroppo non

generale, sarà il risultato più positivo di questa
vicenda.

Enrico Peyretti,Torino

Leleggi
vannorispettate
datutti

Caro Direttore, le leggi vanno rispettate, ha tuo-
nato il Ministro della Giustizia Castelli a propo-
sito delle donne musulmane che circolano con il
burqa nel nostro Paese. Ci aspettiamo che il Mi-
nistro Castelli si impegni a far rispettare anche
quelle leggi che proibiscono di istigare i cittadi-
ni italiani ad astenersi dal voto nei referendum
del 12-13 giugno.

Giulio C. Vallocchia,Presidente di NO GOD-
Ateiper la Laicità degli Stati

Precisazione

In merito al libro «Vilma Montesi la ragazza con il
reggicalze» distribuito quale supplemento de
l’Unità, pur apprezzando la ricostruzione dei fatti
e la obiettività con cui sono stati resi, non posso
non dolermi nell’aver letto che mio padre Ugo Mu-
to (e non Giovanni Muto) sarebbe stato depennato
dalla lista dei candidati della Dc frusinate dall’on.
Attilio Piccioni per indegnità, secondo una frase
resa al processo da Franco Evangelisti, dando il tal
modo l’impressione che detta esclusione sia avve-
nuta per motivi di carattere tendenzialmente mora-
li. L’atmosfera del processo a mio carico, come lo
stesso autore del libro afferma, era talmente infuo-
cata, da non consentire alla mia difesa di rincorrere
l’on. Evangelisti, che era mosso dal sol fine di ac-
creditare la tesi secondo cui il giornalista Silvano
Muto aveva scritto l’articolo incriminato per ven-

detta contro il senatore democristiano; tesi questa
stravolta poi dal susseguirsi degli eventi. Sta il fat-
to che l’esclusione di mio padre dalla lista demo-
cristiana fu dovuta a ben altri motivi e cioè a con-
trasti di carattere politico all’interno del partito.
Grato se vorrete pubblicare la presente lettera sul
quotidiano «l’Unità» rendendo giustizia alla me-
moria di mio padre, Vi saluto cordialmente.

SilvanoMuto

Prendiamo atto della gentile rettifica di Silvano
Muto, ma per quel che ci riguarda abbiamo sem-
plicemente pubblicato una frase dell’on Franco
Evangelisti, che risulta dagli atti processuali. v.va.

SEGUE DALLA PRIMA

E
l’Italia, il «bel paese», aveva
ospitato un evento (più turistico
che politico) indimenticabile, co-

me era stato per il Trattato di Roma del
1957 da cui tutta la storia europeistica
discende. Ma adesso, sei mesi dopo, il
governo italiano dice, per bocca di Ber-
lusconi, che a Bruxelles c’è troppa buro-
crazia e bisogna rimetter mano al tutto;
uno dei suoi Ministri, Calderoli, proget-
ta di uscire dall’euro; il Presidente del
Senato, la seconda carica dello Stato,
giudica «costituzionalmente morto» il
Trattato costituzionale. A difenderlo re-
stano, ed è un altro bel paradosso, il Pre-

sidente della Repubblica Ciampi e il Mi-
nistro degli Esteri Fini. Ora, mentre
l’europeismo del primo è limpido e sto-
rico, quello del secondo è, comunque,
in conflitto con l’atteggiamento che al-
tri membri del governo al quale appar-
tiene esprimono. Il «tutti a casa» dopo
lo sgambetto franco-olandese franca-
mente meritava qualche maggior rifles-
sione, invece che questo impulso a sba-
raccare tutto. Se non fosse che le conse-
guenze del «tutti a casa» sarebbero
drammatiche, ci sarebbe quasi da ridere
di questi buontemponi. Ma tanta legge-
rezza pare davvero la prova dell’inesi-
stenza di una cultura di governo nel
gruppo al potere. Siamo al punto che al-
te cariche istituzionali, Ministri e leader
dei partiti della coalizione al governo si

smentiscono l’un l’altro. Tanto infantili-
smo politico non è in grado di capire
che l’esito dei referendum in Francia e
in Olanda è un evento che deve essere
affrontato politicamente: stiamo viven-
do un grave momento che attanaglia
un’istituzione per la crescita della quale
prima sei, poi quindici e ora venticinque
stati e migliaia di loro fedeli rappresen-
tanti hanno lavorato con serietà, pazien-
za, fantasia e coraggio, giungendo infi-
ne a realizzare una moneta unica che
aveva addirittura superato il dollaro in
stabilità e credibilità.
E ora con una macabra sentenza di de-
cesso e un frettoloso cambio di valuta
crediamo che tutto sia finito? Ciò che in-
vece colpisce e avrebbe dovuto interes-
sare ai nostri politici è l’importantissi-

mo messaggio diffuso dagli elettori fran-
cesi e olandesi: le classi politiche e le
opinioni pubbliche sono oggi discordan-
ti. Chi siamo, tutti quanti, per dire che
hanno sbagliato i politici o che le opinio-
ni pubbliche sono cieche ed egoistiche?
Non è meglio che ci diciamo: cerchiamo
di capire meglio; che cosa è successo
senza che ce ne accorgessimo? L’analisi
dovrebbe sempre precedere le decisioni.
In altri termini, il problema non è stabili-
re se l’Ue vada smantellata o riportata
indietro a puro mercato comune, ma su
quali argomenti milioni e milioni di per-
sone fondino il disagio che li ha portati a
puntare i piedi contro un passo che non
capiscono. È in questione la democrazia
ora, e di capire quanto la pubblica opi-
nione europea stia scollandosi dalla sua

classe dirigente e abbia una visione pes-
simistica dell’allargamento. Sembrano
oggi prevalere, in Francia, argomenti di
tipo economico, in Olanda di tipo so-
cio-razziale. I francesi temono che ogni
allargamento dell’Unione finisca per co-
stare a chi sta meglio, per aiutare chi sta
peggio (la stessa preoccupazione sta af-
fannando i tedeschi; ma forse che avreb-
bero preferito lasciare la Germania divi-
sa in due?); gli olandesi dubitano che gli
immigrati e gli europei dell’Est possano
integrarsi tanto da diventare come noi.
Tutti quanti insieme poi, a quanto pare,
continuiamo a temere i turchi (oltretutto
islamici!), che vanno invece benissimo
per delocalizzare imprese e trovare ma-
nodopera a basso costo. In queste per-
plessità non c’è nulla di stupefacente o

di disgustoso: c’è il timore per il futuro,
e questo è un segno di prudenza, non di
incoscienza e non gli si risponde sman-
tellando l’Unione. Sapete a che cosa ser-
ve la politica? Proprio ad aiutare le per-
sone, che sono anche degli elettori, a
confrontarsi tra loro, a discutere insie-
me, ad aggregarsi intorno a grandi scelte
ideali: la politica è vita pubblica, dibatti-
to e confronto.
I nostri politici (ma anche Chirac che
giustizia primi ministri, o il PS francese
nel quale sono già iniziate le vendette)
non devono scordare che in questo mo-
mento non è in discussione il successo
di questo o quello statista, ma la crescita
della democrazia europea. Parigi (così
come l’Aja) val bene una messa, me-
glio: un grande dibattito!

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) van-
no indirizzate a Cara Unità, via Francesco Bena-
glia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail lette-
re@unita.it

Il referendum dell’associazionismo

ATIPICIACHI

I profeti del disastro

BRUNOUGOLINI

N ella tempesta dei dati - dall'
Ocse all'Istat - che testimo-
niano dell'allarmante situa-
zione in cui versa l'Italia c'è

sempre qualche esponente del centro-
destra che non si perde d'animo. Stia-
mo parlando dei vari Tremonti e Bru-
netta che sporgono dal video, nei
talk-show serali, per annunciare al po-
polo italiano che nel buio dell'econo-
mia esisterebbe, però, uno splendido,
isolato faro: l'aumento dell'occupazio-
ne. È una vera e è propria bugia. Ha
spiegato, fra i tanti, come stanno vera-
mente le cose, in un articolo sul “Sole
24 ore”, uno studioso come Antonio
Schizzerotto. È apparso ridotto, osser-
va, rifacendosi agli gli stessi dati dell'
Istat, il tasso di disoccupazione, cioè si

è ridotta la quota di persone che sono
alla ricerca di un impiego. Questo non
significa che sia cresciuto il numero
degli occupati (come vanno gloriando-
si gli esponenti del centrodestra). Il da-
to è dovuto ad una contrazione del tas-
so di attività. È calata, spiega lo stu-
dioso, la percentuale di popolazione in
età compresa tra 15 e 64 anni presente
sul mercato del lavoro. Ma perché è
calata? Non certo perchè si siano disa-
morati del lavoro e amino improvvisa-
mente l'ozio creativo caro al professor
Domenico De Masi. No, calano per-
ché molti di loro si sono stancati di de-
nunciare la propria condizione, di
compilare curriculum, hanno perso la
speranza di trovare una soluzione la-
vorativa. E magari sono affondati nel

lavoro nero. Fatto sta che oggi oltre un
terzo delle persone in età da lavoro in
Italia è inattiva. Nel 2004 erano
14.389.000 con un aumento di
248.000 unità rispetto al 2003. Questo
esercito di inattivi che non ha un impie-
go e nemmeno lo cerca più, rappresen-
ta un primato per l'Italia di cui l'attua-
le governo non dovrebbe gloriarsi. So-
no il 37,5% della popolazione che sta
tra i 15 e i 64 anni. E tale percentuale è
assai superiore a quella dell'Unione
europea, pari, infatti, al 30,7% (calco-
lando 25 Paesi). L'Italia sta cinque
punti al di sopra.
Nella recente assemblea della Banca
d'Italia lo stesso Governatore Antonio
Fazio, pur dando per buono quel nomi-
nale aumento dell'occupazione (reso

possibile dal fatto che sono calati colo-
ro che denunciano il proprio stato di
disoccupazione), ha ammesso che
manca “un'espansione vigorosa dell'
attività produttiva” e che si sono svi-
luppate tipologie di lavoro meno stabi-
li e con livelli retributivi inferiori, con
“nuovi lavoratori in attività margina-
li”.
E siamo così al punto di partenza.
Quello di un Paese che rischia di anda-
re a rotoli. Anche per questo è apparsa
lunare, lontana dai problemi della
gente o perlomeno poco comprensibi-
le, la discussione che ha scosso i sinda-
cati nei giorni scorsi allorché il gover-
no ha sfrontatamente proposto non di
concordare un qualche intervento di
fronte all'allarmante stato delle cose,

bensì di aprire un maxi negoziato onde
dar vita ad “un nuovo modello contrat-
tuale” al posto del famoso accordo del
1993. Un tema serio, certo, quello del-
le regole contrattuali. Ma davvero è la
cosa più urgente da proporre oggi?
Con le fabbriche che chiudono, i con-
tratti che non vengono rinnovati e la
fatica per tanti di sbarcare il lunario?
Il rischio è quello che prenda corpo
l'immagine lanciata dal presidente del-
la Confindustria Luca di Montezemolo
quando ha paragonato le parti sociali
ai polli di Renzo Tramaglino, nei
“Promessi sposi” del Manzoni, intenti
a beccarsi tra loro pochi istanti prima
di finire in pentola. Solo che poi lo stes-
so Montezemolo ha dato il suo contri-
buto a questi litigi tirando fuori a sua

volta l'urgentissima necessità della ri-
forma contrattuale.
La verità è che sarebbe necessario fis-
sare una scala di priorità e mantener-
la. È quello che sembra voler fare la
“Fabbrica del Programma” annun-
ciando a Bologna, con Romano Prodi,
una discussione su “buona occupazio-
ne in tempi di flessibilità”. Saranno di-
scusse le “possibili misure da prende-
re per dare risposte alle domande di si-
curezza e dignità professionale legate
alla crescente rilevanza del lavoro ati-
pico e sommerso”. Ecco, è da tali que-
stioni che è il caso di ripartire, supe-
rando polemiche fra stati maggiori - in
politica e nei soggetti sociali - che
spesso rischiano di seminare solo sfi-
ducia.

L’inganno della crescita dei lavori
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C aro Luigi,
anch'io ti scrivo dopo essere ri-
masto male per la tua quasi
apologetica risposta dello scor-

so 18 aprile su papa Wojtyla. Condivido
le osservazioni di Ficarra, così come le
tue preoccupazioni riguardo a papa Rat-
zinger (8 maggio) ma sono fondamental-
mente molto deluso dall'assordante silen-
zio di tutto il mondo laico sui veri e gra-
vissimi pericoli che la Chiesa produce e
riproduce da secoli. Trovo molto con-
traddittorio quando la Chiesa parla di
giustizia o diritti umani, dal momento
che l'organizzazione della Chiesa stessa
è basata sulla violazione dei diritti uma-
ni: la discriminazione delle donne che so-
no ridotte a ruoli servili o collaterali.
Questo è inaccettabile, e come terapeuti
familiari ben conosciamo i perniciosi ef-
fetti del maschilismo ecclesiastico sulla
vita delle famiglie e sulle donne in parti-
colare: gravi collusioni o complicità con
umiliazioni, sottomissioni e violenze che
bambini e mogli da secoli subiscono da
parte di uomini psicologicamente deboli,
ma proprio anche per questo, prepotenti,
violenti e dominanti.
L'altro gravissimo danno psicologico
provocato dalla struttura della Chiesa è
connesso alla regola del celibato, che
non solo danneggia la Chiesa stessa, al-
lontanando dal sacerdozio tanti giovani
affettivi e dotati, ma soprattutto genera
paurose deformazioni psichiche che si ri-
producono in quelle drammatiche catene
dell'abuso, che come psicoterapeuti ab-
biamo tristemente la necessità di osserva-
re frequentemente nei loro effetti distrut-
tivi, sia a breve che a lungo termine.
Non mi convince per nulla la considera-
zione che religiose e religiosi scelgono li-
beramente il voto di castità: grande è il
fascino di un'organizzazione millenaria
come la Chiesa: le recenti reazioni alla
morte del papa ne sono state impressio-
nante testimonianza. In questo modo mi-
gliaia di bravi ragazzi restano imprigio-
nati e deformati in un assurdo blocco del-
la loro vita affettiva e sessuale. È la fab-
brica della perversione, che produce infi-
niti strazi: dalle private ossessioni di tan-
ti religiosi fino ai terribili agiti dei chieri-
ci pedofili.

MatteoSelvini

Caro Matteo, sono rimasto molto colpito
dalla tua lettera. Fuori del politichese che
impone sempre tanta prudenza quando si
parla di Chiesa cattolica, essa permette di
affrontare, infatti, una di quelle discussio-
ni sui grandi principi che è sempre più
difficile fare oggi.
A scanso di equivoci vorrei dire subito,
tuttavia, che il mio discorso “quasi apolo-
getico” su papa Wojtyla non aveva nulla
a che vedere con i dogmi e con gli inse-
gnamenti più deboli della Chiesa cattoli-
ca. Dicevo sì che accettarli riguarda chi
crede di poter e dover leggere il Vangelo
alla luce di quelle che sono le interpreta-
zioni che del Vangelo vengono date a Ro-
ma. Parlavo con entusiasmo, però, delle
novità sviluppate da papa Wojtyla nel
rapporto con quelli che non credono: con
i potenti della terra, cioè, e con i rappre-
sentanti di altre Chiese. Perché papa
Wojtyla ha mantenuto la barra dritta sull'

obiettivo della pace più di quanto non ab-
biano fatto negli ultimi cento anni i Papi, i
Vescovi, gli esponenti delle altre religio-
ni e perfino, dal 1914 in poi, tanti sosteni-
tori delle idee di sinistra (socialisti, comu-
nisti e compagni di vario genere) e accet-
tando l'idea, profondamente laica, di una
validità sostanziale delle aspirazioni, del-
le speranze, degli ideali di quelli che cre-
dono in un Dio diverso dal suo. Compien-
do un fatto epocale, dunque, nella misura
in cui innovava su tutte le posizioni tradi-
zionali della Chiesa: quella delle Crocia-
te e del Concilio di Trento, quella della
guerra dei 30 anni contro i riformatori di
Lutero e delle scomuniche ai patrioti ita-
liani del Risorgimento o ai comunisti
dell'ultimo dopoguerra.
Tutto ciò nulla toglie (ed è giusto parlar-
ne) alla serietà delle tue osservazioni sul
modo in cui la sessuofobia (di cui davve-
ro non c'è traccia nelle parole di Gesù) ha
fatto e continua a fare danni su intere ge-
nerazioni di persone. Sui bambini che na-
scono troppo numerosi in Africa e sui
preti che nascondono la paura delle loro
perversioni (compresa la pedofilia) die-
tro il voto di castità. Sulle coppie in crisi
che non possono affrontare serenamente
le loro difficoltà perché farebbero pecca-
to parlando di divorzio e sulle donne divi-
se fra il rispetto di quelle che vengono
presentate come “certezze” della Gerar-
chia e la coscienza che esse hanno rag-
giunto di sé stesse e della parità fra i (di-
ritti dei) sessi all'inizio del terzo millen-
nio.
Mia figlia, che ha 10 anni e che per sua
scelta sta per fare la prima comunione, mi
ha chiesto giorni fa perché quelli che di-
cono messa e diventano vescovi, cardina-
li o papi sono soltanto gli uomini. Qual è
il difetto, la mancanza, l'imperfezione
che impedisce alle donne in quanto tali,
sembrava chiedere, di celebrare nel nome
di Gesù e di accedere ai livelli alti della
Gerarchia? Ho dovuto risponderle, one-
stamente, che non lo so, che ho difficoltà
a capirlo ed ho pensato che di stranezze
come questa la Chiesa ne propone e ne di-
fende (con il silenzio più che con le paro-
le, in verità) ancora molte. Quello che è
venuto nei giorni successivi, conferman-
dolo, è stato l'appello del nuovo Papa per
l'astensione nei referendum sulla fecon-
dazione assistita: un appello di cui possia-
mo ancora sperare oggi non incida più di
tanto, che vada a vuoto ma che segnala, in
assenza di altri segnali forti sui mali veri
di questo pianeta, la tendenza di Ratzin-
ger a riportare il discorso della Chiesa
sulla “morale” (sessuale?) delle persone
invece che sui problemi del mondo e del-
la società. Si fa l'amore, diceva l'Inquisi-
zione, solo per procreare: dal petting in
poi, tutto il resto è peccato mi dicevano,
da bambino, i preti di Pio XII. Si può pro-
creare, insiste a dire la Chiesa ancora og-
gi, solo facendo l'amore, dall'insemina-
zione omologa in poi, tutto il resto è pec-
cato. Riproponendo, in fondo, il sogno di
chi ha problemi con la (sua) sessualità: un
sogno fatto di controllo della sessualità
altrui e un annullamento in particolare
della femminilità e della donna: pericolo-
sa, come il serpente di Eva, in quanto ca-
pace di essere e di proporsi come oggetto
e soggetto di desiderio.

●  ●

GLIUCCELLI SI ALZANO IN VOLO dall’immensa discarica in fiamme alle porte di Nuo-

va Delhi, dove regolarmente cercano cibo. La giornata mondiale dell’ambiente si celebra
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I grandi principi, le donne
la sessualità e la Chiesa
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C
aro Direttore, l'associazio-
ne dei reduci della Repub-
blica Sociale ha letteral-

mente invaso Roma di manifesti,
affissi per il 2 giugno, per con-
trapporre alla celebrazione di
quella data fondamentale nella
storia repubblicana, la rivendica-
zione di autentici patrioti, loro,
cui si dovrebbe riconoscere di
aver difeso i confini della patria
dal “nemico straniero” con
“seicentomila uomini, dei quali
trentamila caduti”. A parte il fat-
to che i repubblichini vennero im-
piegati quasi sempre contro i par-
tigiani dando man forte ai nazisti
alla caccia degli ebrei dei reniten-

ti alle armi e al lavoro forzato,
nelle razzie e stragi di innocenti, i
manifesti si riferiscono, ovvia-
mente, ai confini della Venezia
Giulia, regione già incorporata
nel Terzo Reich, succube Musso-
lini, presidiata in effetti come ter-

ra propria, appunto dai tedeschi, i
quali nell'ultima fase dell'occupa-
zione affidarono oltretutto solo a
qualche sparuto reparto fascista
la lotta antipartigiana preferendo-
vi, dal gennaio 1945, alcune mi-
gliaia di disertori sovietici, in

maggioranza caucasici, accom-
pagnati dalle famiglie, con caval-
li e cammelli, comandati dal ge-
nerale Vaslov, ricordati specie in
Friuli con orrore per i massacri di
innocenti. Non basta. Recente-
mente, ad opera di Simoncelli,
professore di storia moderna alla
Sapienza che ha citato documen-
ti introvabili negli archivi indica-
ti, è ricomparsa in una tramissio-
ne della RAI e sui giornali la que-
stione riguardante la X Mas e la
Marina del governo del Sud, che
si sarebbe conclusa con presunti
accordi - come sostiene Simon-
celli - perché, Valerio Borghese
impedisse l'entrata degli iugosla-
vi in quelle terre peraltro non più
italiane (il che aggiunge ridicolo

alle pretese patriottiche degli epi-
goni fascisti). La verità documen-
tata ci dice invece che le trattative
naufragarono sia per il veto degli
inglesi sia perché, mentre la situa-
zione precipitava, Borghese
avrebbe potuto mettere in campo
- si arriva al paradosso - meno di
trecento uomini.
Vorremmo davvero che la stagio-
ne dell'odio finisse a tanti anni di
distanza, pensando al dolore del-
le madri, delle mogli, dei figli dei
caduti - l'unico sentimento da ri-
conoscere identico, che unisce
tutti nel ricordo della tragedia
senza distinzioni di sorta -, ma
come non temere che prosegua
attraverso tali provocatorie falsi-
ficazioni?

SEGUE DALLA PRIMA

M
arciavano anche contro il Corriere di Ottone il
quale aveva cambiato non «linea» ma «lealtà»
verso il lettore aprendo inchieste, notizie e
commenti a tutte le verità, anche quelle che al-
tri giornali pasticciavano: bombe nere e servizi
segreti, divorzio sì, divorzio no, brigate rosse,
invalidi immaginari, l'altra faccia di certi politi-
ci perbene, mafia e affari, eccetera, eccetera.
Non importa il colore dei protagonisti, ogni ve-
rità doveva essere verificata. Mai il grande fo-
glio della borghesia aveva scavato senza reti-
cenze realtà fino ad allora lasciate in ombra.
Poi il Corriere è cambiato assieme all'Italia:
più sciolto, ma senza rinunciare alla tradizione
che la presenza dei nuovi editori cominciava
ad affievolire. Ecco Cesare Romiti: attraversa-
va stanze e corridoi distribuendo la bonomia
del manager in visita a una catena di montag-
gio. In un certo senso, qualunque il giudizio, è
stato l'ultimo gigante se il paragone sono i tec-
nocrati del dopo. I direttori resistevano e resi-
stono nella dignità della prima poltrona d'Ita-
lia, con qualche insicurezza un tempo consola-
ta dai viaggi a Torino. L'irraggiungibile Avvo-
cato garantiva, incoraggiava, ma sempre più
debolmente. Ecco il Corriere di oggi: non era, e
non è, solo articoli e fogli di carta. È la macchi-
na mediatica che condiziona la storia della città
simbolo; stimola o addormenta ogni evoluzio-
ne. È un paese di millecinquecento persone che
lavorano assieme, litigano nelle assemblee,
vanno a pranzo nei ristoranti attorno ridiscu-
tendo l'eterno argomento del mestiere: chi sgo-
mita, chi subisce, quale ombra politica sovra-
sta gli editori di turno insinuando i fiduciari in
maschera dei partiti. La lottizzazione modello
Rai è cominciata tardi, anni Ottanta, quando il
decisionismo si proponeva di pastorizzare il
giornale con un'invasione di mandarini. Non è
facile, l'amor di patria resiste e nessuno finora
c'è riuscito davvero. Qualche mandarino so-
pravvive, gli altri sono spariti e riaffiora la no-
stalgia per gli anni perduti nelle maledizioni e
negli scontri, ma segnati dalla consapevolezza
di poter essere testimoni tutto sommato credi-
bili. Nessuna minaccia poteva fermarli.
Un tempo Giulia Maria Crespi ed Agnelli era-
no i nomi rifugio ai quali giornalisti e sindacati
si aggrappavano con speranze irrazionali o ca-
ricavano di peccati di fantasia. Adesso, chi c'é?
Dal bussolotto escono le stesse famiglie, super-
stiti o avventizie nel salotto buono, mentre sta
arrivando qualcuno: da solo o per conto di chi?
Nessuno oserà rivelarlo prima delle elezioni, è
la considerazione del buonsenso, ma le soprav-
vivenze in gioco potrebbero fregarsene delle
opportunità. Scopriremo nei prossimi mesi
quale anima della destra sbarcherà in via Solfo-
rino. Oggi fa impressione ascoltare lo scalatore
solitario mentre assicura di voler comprare una
quota importante del «Corriere» solo per «di-
versificare»: dai mattoni agli articoli di fondo.
«Fa impressione», ripete Piero Ottone. «Diver-
sificare è lecito, ma quando si diversifica, cioè
quando si intraprendono nuove attività, norma-
le che si scelga secondo certi criteri. La produ-
zione di saponette, tanto per dire, non è la stes-
sa cosa che pubblicare libri. Non credo che die-

tro l'acquisto di azioni del Corriere vi sia solo il
desiderio di fare un buon investimento».
Gli editori sono cambiati: com'erano gli editori
che ha conosciuto Piero Ottone, inviato, corri-
spondente e direttore del Corriere? «La stagio-
ne felice è stata quella della famiglia Crespi. Il
capostipite, Benigno, era un industriale del co-
tone. Fondò il Corriere nel 1876, assieme ad al-
tri industriali, non so fino a che punto per idea-
lismo, o per difendere interessi, ma in quel pe-
riodo interessi e idealismo si confondevano:
coloro che svolgevano attività economiche
avevano anche ideali politici, credevano nella
libertà, nell'unità d'Italia, in un regime demo-
cratico. Col tempo l'attività tessile della fami-
glia passò in seconda fila, poi sparì e rimase il
Corriere, di cui i Crespi furono (con Albertini
al fianco) i principali azionisti. Il Corriere pro-
curava guadagni, era una miniera d'oro. Ma
l'ultima generazione dei Crespi, quella del Cor-
riere in cui lavoravo, non pensava tanto al de-
naro anche perché erano ricchi. Volevano esse-
re editori onesti, rispettosi della libertà del gior-
nale. Editori ideali. Il meglio che un giornalista
potesse desiderare». Ottone comincia l'avven-
tura di via Solferino nel 1953 quando il Corrie-
re era «un'impresa solida, matura, di grandi tra-
dizioni con tutti i riti e le caratteristiche delle
vecchie imprese. Paragonabile, da questo pun-
to di vista, al Washington Post, al New York
Times, al Times di Londra. Tutti, dai fattorini
ai tipografi e ai redattori avevano la coscienza
di appartenere ad un'azienda importante, col
suo stile. Quando ci si riferiva a coloro che la-
voravano non si usavano titoli, come dottore o
commendatore: erano il signor tale, il signor
tal altro… Borgato, il fattorino più anziano,
quando entrai io, aveva le maniere, la semplici-
tà, la dignità di quel famoso signor Stevens del
film “Quel che resta del giorno”. Ed era norma-
le che Giulia Maria parlasse col giornalista di
ritorno da un viaggio: così facevano i Sulzber-
ger al New York Times, la Graham al Washin-
gton Post. E apparteneva alla ritualità delle
vecchie aziende che si celebrasse il Natale…»:
chiusi i portoni, la sera della vigilia, tutti assie-
me dai tipografi ai giornalisti, brindisi con gli

editori e le loro famiglie. «… Poi il direttore
del Corriere veniva invitato con la moglie, la
sera del 24 dicembre, al pranzo di Natale in
corso Venezia, unico ospite oltre ai familiari.
La politica? La politica era lontana». Eppure
anche allora il grande giornale ingolosiva i po-
litici, anche allora i politici ne inseguivano il
direttore. «Non mi inseguivano. Non mi cerca-
vano. Forse perché avevano capito che sarebbe
stato inutile. Si dice che Craxi brindò quando
diedi le dimissioni e lasciai la direzione. Ma a
me non manifestò mai disappunto. Anche per-
ché non ci si vedeva. Vorrei dire una cosa sui
Rizzoli, successori dei Crespi: con loro man-
tenni la direzione fino al 1977. Non mi dissero
sillaba sulle lagnanze e sulle minacce degli uo-
mini politici, inquieti per la mia direzione. Ne
ricevevano tante. Angelo Rizzoli me ne parlò
solo anni dopo, a cose fatte. Molto bravi, non
trovi?».
Dopo la P2, la politica ha cercato di ripetere al
Corriere la lottizzazione Rai. Cavallari (con la
solidarietà di Pertini) ha resistito, ma che fati-
ca. Poi Agnelli ridà serenità al giornale. Ades-
so gli Agnelli stanno prendendo le distanze, i
giornalisti del Corriere devono spaventarsi?
«Oggi la famiglia Agnelli non è più al centro
delle costellazioni. I giornalisti del Corriere
hanno ragione se si preoccupano: ma la preoc-
cupazione è una costante del mestiere». Non
preoccupa solo la vicenda del Corriere ma di
ogni giornale sovrastato dagli interessi di una
certa politica. Un po' la storia dell'Italia di oggi,
dalle capitali alle province: quel re dei media,
capo del governo, è una minaccia per giornali-
sti e lettori? «Re dei media mi sembra un termi-
ne troppo aulico. Berlusconi è un problema da
tanti punti di vista, non mi risulta che sia oggidì
un problema per il Corriere, in particolare. A
meno che dietro Ricucci non ci sia lui». Corrie-
re vuol dire soprattutto Milano: in cosa è diver-
sa la Milano che comprava il Corriere di Otto-
ne dai lettori di oggi?« La Milano di oggi mi
piace un po' meno della Milano di allora. Mi
sembra, soprattutto, che non abbia una faccia.
Forse sbaglio. Quando si invecchia…».

mchierici2@libero.it

Se veramente finisse la stagione dell’odio...

Vorremmo davvero
che quella stagione
finisse, a tanti anni di distanza,
ma come non temere
che prosegua davanti
a provocatorie falsificazioni?

COMMENTI

Il Corriere non è
una saponetta ViviamoinEuropa, inunodeiPaesipiù

ricchidelmondo,mondocheèpercorso
tuttaviadallasofferenzasilenziosadei
vinti,dastoriediemarginazionee
violenzachenonfannonotizia.
Vorremmodarespazio, inquestapagina,
allavocedichi rimanefuoridallagrande
corsachecicoinvolgetutti,parlandodei

dirittinegatiachinonèabbastanza forte
perdifenderli.Sonoproprio lestoriedichi
nonvederispettati ipropridirittia far
partire ilbisognodiunapolitica intesa
comericercaappassionataepazientedi
unmondomigliorediquellocheabbiamo
costruito finora.
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